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£ ad altri forfc par difconvenevolc 
Cbc^Sigmri Avvocati ufi libro io dedichi 
Cbc pcrfiggetto , e per oggettQ è medico ^ 
Lafci le meraviglie^ e fi rammemori 
CIfaltrt pie cofi fi fanno al rovescio . 
Benché ^ per dir ilver^y il mio confisjio 
Su quefta punta a mefemhra dritti jfimo . 
Grillo Medico fu , ma tutti i Medici 
Far che abori fcan la di lui memoria : 
Il perchè non faprei , mapurl^ aborram • 
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E chi fa forfè eh" tfft non fof pettino 
Che non fia fatto quefto nuovo opufcoia 
Sol fer derijion delf Arte medica. 
Ond io fercbè quefta face:(ià ingenua 
Dirizzandola a lor non femhri audacia , 
E come audacia non diventi ingiuria_^ 
Holla rivolta in parte ove con ciglio 
Sereno accolta venga , e con dolc* animo , 
Di che , Signori , in Voi tanto confidomi 
Quanto a me pare ejfer tra fé dijffimili 
La Medicina , e la Giuri fpruden^ia . 
Ne fia da creder già che i verfi comici 
Male accetti vifian;poichè ancor Socrate 
Si dilettava di co fé fcherz^voli 
Pien di Filofofia : Tullio medefimo 
Il fovrano Qrator ( cafo afropofito ) 
Le fue facezia avea tanto dimefiicbe 
Che in ciò da certi fu creduto eccedere , 
Come talvolta hofentito a di f correre 
Dai Letterati che in bottega vengono . 
E fé iljapercon arte il ri fo movere y 
Rifo degno d'aot^ faggio , è pia difficile 
Che ilfaper moverle lagrime , io reputo 
Effer t Autor del Grillo peritiffimo 
Jn quefi* arte ; perch" ei far ebbe ridere 
^f^JPì P^^ ^^^ i/iff oro , e con grazia . 
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Jo io conojco perchè adergo diedemì 
Liberalmente in cafa propria , ov' erana 
Molti fudi buoni amici j v raccontavaCi 
Tante ^ e sì varie cofe , e sì ridicole 
Che [cordar mifacea debiti , e crediti^ 
An^i aliar fu che lo pregai concedermi 
■_^ueflo poema , ond' io potcJ/Ì imprimerlo , 
Kefo ben s'rci mei diede, o~s' io rapiglielo. 
In fomma io t bo'ftampaio a beneficio 
Univerfale , e mio : ma Voi graditelo 
■Sopra tutti ^ S ignori j edatevi o^i» 
Di legarlo talvolta ; e vel perdani?io 
Ci" importuni clienti, e fel comportino^ 
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S-S ad altri far fé par difcouvenevote 
Cbc^ Signari Avvocati up libro io dedichi 
Che perfoggetto , rper oggetto è medico , 
Lafci U meraviglie y e fi rammemori 
Cy altre pia cofe fi fanno alrovefcio . 
Benché, per dir il vero, il mio configlio 
Su quefto punto a mefemha drittijfimo • 
Grilh Medico fu , ma tutti i Medici 
Bar che ahorifcan la di lui memoria : 
il perchè non fapeif mapurt aiorrmì ' 
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B chi fa forfè eh" tjjt non fof pettino 
Che non fia fatto quefio nuovo opufcola 
Sol per derijion dett Arte medica . 
Ond^ io jpercbè quefla facezia ingenua 
Diri^iZ^ndola a lor nonfemhri audacia , 
E come audacia non diventi ingiuria^ 
Holla rivolta in parte ove con ciglio 
Sereno accolta venga , e con dolc* animo , 
Di che , Signori^ in Voi tanto confidomi 
Quanto a me pare ejfer tra fé diffimili 
La Medicina , e la Giuri f prudenti a . 
Ne fia da creder già che i verfi comici 
Male accetti vi fian;poichè ancor Socrate 
Si dilettava di co fé fcher:^evoli 
Pien di Filofofia : Tullio mede fimo 
Il fovrano Orator ( cafo apropofito ) 
Le fue facezie ave a tanto dimefìiche 
Che in ciò da certi fu creduto eccedere , 
Come talvolta hofentito a di f correre 
Dai Letterati che in bottega vengono . 
-B/^ ilfapercon arte il rifo movere y 
Rifo degno d'aorp faggio , è più difficile 
Che ilfaper moverle lagrime , io reputo 
Ejfer /' Autor del Grillo per itiffimo 
In queft' arte ; perch" ei farebbe ridere 
^f^fPì P^^ ^^^ decoro , e con grafia . 
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Z^i feralmente in cafa propria , ov' eraM 
Moki fuoi hmni amici j e raccontavaci 
Tante-, e sì varie cofe , e sì ridicole 
Che fcordar mi f acca debiti , e crediti^ 
jin^i alhr fu che lopregai concedermi 
^uejio poema , ond' io pùtcjji imprimerlo ^ 
N.efo ben s'^eimeldiede^ o-s' io rapiglielo. 
Infomma io thafìampato a benefizio 
Vniverfale j e mio : ma Voi graditelo 
Sopra tutti ^ Signori , eJaievi o^ia 
Di ^ggerlo talvolta ; e vtl perdonino 
Ci' impoftum clienti f e fel comportino « 
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^E ad altri farp par difconvenevote 
Cbe^ Signari Avvocati u^ libro io dedichi 
Che pt [oggetto , tpcr (^ettQ è medico , 
Lafci le meraviglie y e fi rammemori 
Cy altre piò cofe fi fanno alrovefcio . 
Benché^ per dir il vero ^ il mio configlio 
Su quefta punto a mefemha drittijfimo • 
Grillo Medico fuy ma tutti i Medici 
Par che ahorifcan la di lui memoria : 
Jlperfbènonfapreiymapurl aiorrcm • 
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#! dice egli adunque ne* fuoi coIIoqujT^ 

0uf tandem eft iniquitas , cum omni w— 
tés^ inftituto fuof lufus concedamuf , Jìié--- 
4iif nullum omnino lufum permittere ? Ma-* 
9iime fi nugdr feria ducattt ^ atqtie ita tra^ 
Hentur hdrica , ut ex bis aliquanto plux 
frugis referat Le^or non omnino naris ohe^ 
fte , quamex qmrundam tetricis ^ acfpkn^ 
didis argumentif . V eluti cum alius dite 
tonfarcinata oratiùne Rbetoricam^aut Phim. 
lofopbiam laudai ; aliur Principi f aUcu-^ 
juslaudesdefcribit;aliusadhellum adver-^ 
fui Turca/ monendum^^tdhortaturt aliusr 
futura pr^dicit ; aliuf mi>ar de lana e a^ 
frina comminifcitur qud^fiiunculas . Ut: 
tnim nibil nugaciuf ^ quam feria nugatoé 
rif tramare ^ ita nibil fefiiviur , quapf 
ita traviare nugas ^ ut nibil mìnus quanM 
nugatur fuiQe videaris . JD^ m» quidcmt 
aliarum erit yudicium . Eraff». Moria /gr 
Epifi.nunQup.ad7ifomam Morum^ 
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CANTO PRIMO 

ARGOMENTO. 

Dtlvìltan Grillo wt medito. fìatelh- 
Cavm un tif» davefia Grili» aranit^ 
£ fero il pcrtà fena far di quello 
"Parte a lui che di ciò fi va la^nandoy 
'H.ifee fero di GrilU gel cervello 
"Peitftr d' addotterarjj, e vapen/sndé 
»/4/ modo, e mille fanfaluche iavenUt • 

la mogfit ìt Aeffuaie i e r addermtnl». 
I. 

IO chel Poeta fili dì Cacafeono, 
O il primo che di lui cantalTe almanco, 
( Poiché fra quei che dì Bertoldo il lama . 
Lodaro, anch'io portai la cetra al fiacco) 
Seallor non féì quel tanto ch'alni fènnOt 
E parve il mio cavai debile > e ftancc^ 
Or da me (IdTo fiior del cbmuD ftuolot 
fHOianÙ almeno a>rbellare io folo. 

4 H 
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IL 

K canterò r Eroe, che 4i queir Arte, 
La qiial fa tqrre a morte i corpi frali 

Senza ftudiar d* Ippocratc le calate , 
Il pregio alzò col far cure immortali. 
Tal che venia invitato in ogni parti^ 
Morbi a (anar pcftiferi , « mortali, 
Nuir altro ufando in ogni malatia. 
Che la gran forza della fimpatia. 

IIL 

Mufe, che da me fofte al Baccanale 
Speflb invitate, e fpcffo alla Comriicdia, 
E di mele talor, talor di fale 
Vi nudricai nel tempo dell' inedia* 
Venite un pò a far meco carnevale 
Qucft'oggi: ioyi darò Cavallo, e Sedia, 
Perchè dal voftro là Colle eminente. 
Calar i)offiate più commodamente* 

I V. 

E tu Signor ma no , eh' io non vo* torre 

Per r opra mia nefliino in Mecenate, 
Folle è colui , che in qucitì giorni corre 
Dietro r ufanza, e cerca genti grate. 
So io che per le Piazze fi difcorre 
Ancor d' un calo dell' età pafTate, 
Allorché difse all'Ariofto il Duca: 
Dove trovafti mai tal fan^uca;? 

V. 
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V. 

Ed io non vò fu quefto cfempìo vero, 
Con poco gufto farmi fcórbacchiare; 
E di me fpeflo, e del mio ran penfiero 
Pentirmi, e non potervi rimediare. 
Però fenz* altro Prence, o Cavàliero 

_ Che! frontefpicìo vengami ailluftrare 
in quefto punto ho fatto penfamento 
Di dar al canto mio cominciamento* 

V l 

Nel tempo in cui alle fcienze , ed air arti - 

I Longobardi dieron fcaccomatto, 
E in quefte Wlle deiritalia parti 
S'ìnfcgnò delle zucche a far ì'eftratto» 
Un uom , ch*avea del villan tutti i quarti^: 
Fu a grado eccelfo di fortuna tratto: 
Gofa non certo a quefto mondo nuora, 
E che frequentemente fi ritrova. 

VII- 
GRILLO avea nome, e Furo ì meftier fuoi 
D'arar la terra, e di potar le vigne; 
Ond^cra tutto il giorno in mezzo a ì buoi, 
O nel prato a tagliar fieni , e gramigne* 
Eraaimmogliato, e figli n*avea duoi, 
Ed a tutti le ftelle eran maligne, 
Ch*effendo i campi e i buoi d'altro Padrone, 

Povertà il premea d'ogni liagioae* 

A a Vili. 



\ 



t C: A N T /© 

Vili. 

H &a paefe^ e ^a (qa piatna cara 
Era una villaj^^iàetta Qpartef^na 
Sette miglia difcp% ^a Ferrara» . 
Poco da CoMi ^da Co4rea, ióntaa**. 
Ivi natura noa fu mai avara 

" D'aria perfetta, ch'ogni pialrffaaa^ 

Già delizia allo. Strozza,, al LoUb,, al Riccia 
Da Lugp, airAripftq, ed aU'ArficdQ.. 

|b quella villa avea. un podere Enante^ 
( Enante il vignaiuolo invulncrabite ), 
E un ciMnodp.caifinQ affai galante, 
A pocfe *>^ ^^^V contorno compawbiloi^ 
Ivi quandQ,èrAutiuì pia verdeggiante^ 
Starfi folea, come m aggiorno amabile,, 
Seco nuli' altro avendo che la folitJi, 
lo^iyifibil Cua^ Q^mgagn^. Ippolita,,, 

Coftuw del qual trattiann) la quelli verfij^ 
Era il bifolco. <iella fua cultura,, 
E peri^ fp^flò ìnfiem dovean. vederi^ 
Per ^r intejcelQ della Agricolti^a. 
Sebben cpftuinì» e mo4J av^a^ perverl?,^ 
Xcnira in fronte peto t;al fìgna.tura 
Che moftrava ayanzac d'alUuo, e fenno^ 
S^toi4p, !BertQkU&9 1 Ca(;ai!enno.. 



1 É. I-M Ó. t 

t. comecché ^nt tillà ha il fuò PattsJh^ 
Che col badile in man fputa ftntcnic^ 
£ pretende di £u^ or altro » òr bafToy^ 
Coà un' autorità piiiCche da Prenze. • 
Con cofhii quantttùqae babbuiflb» 
Sotto 1^ olmo maggioi* tenea ndicùzti 
Dicendo a quella hobile corona, 
Ch'eira saigliore di Stuppion da Coaai 

È indoirinata col ìùiiàno in xnaào 
I quarti della Inna^ e le avyènitird 
Della campagna , fe abbondar di granfo* 
Dovca, e fè r uve ancor etan mature* 
Del inondo I poi fecondo che 1* Pievano 
D' Amadigi leggeagli le bravure, 
Dicea coiè ftupende intravvenute 
Non mai ^ ma che dìcea d'aver vedutev 

Era ftato tdiàtót-ài MM^^ 
Pronto élla moftrai ed a tiraf la pagai 
£d in quel tempo avea fatta amicizia 
Con una non fo dir fé Strega, o Maga%. 
La qual gli diflè che molta dovizia 
Fa {èmpre r uonl quando pel mondo Vaga 
Chi ^ra come del porcel la coda, 
Mai non ù muove» e muor nella fòa bi^à 

Al ìav- 
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XIV. ": . 

f * 

Il capital maggior che fìa net monda • 
Era lol la dottrina > e la fcienza y 
Con quella T uni verfo ^ quant^ k tonda 
Si gira , e li fa grande coaofccn,2a.. 
Grillo perciò, divenne fitibondd 
. Di far della fua forte fperienza ,. 
Ma diventar dottore non potea. 
Perche pronto il denaro non area « 

X V. 

E pi4 eh* ^Itro , il denaro è T etomenta 
Principal, che fi cerca a laurearfi,. 
Sulle propine fanno fon4amenta 

I faggi padri,, ch^anno a convocarfi. 

Del redo poi^ ila un buffato», a un gmmtnta. 
Chi in toga dottorai vuole infaccarfi, 
Se ben foli* anche incetto patti genitusx 

II bidel griderà tre volte fenitus^ 

X V t 

Il primo lampo della fua fortuna 

Provenne da una dottor di medicina ,^ 
Il quale a forza d^offervar la luna 
Chiara vivea nella Città vicina* 
Qìiefti era fua fratet, che dalla cuna 
Fu in Città da una balia contadina 
Portato il mefchinel, perche di fotta 
L'uno, e T altro pannicolo avea rotta* 

XVIt 
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X V I L 

Onde raccotnandollo ad baon Scarnécchta»' 
Che il protomedico era de' braghieri. 
Il qual voleike fare alla buiecchia ^ 

Un cintolin di pannicei leggieri . 

La moglie fiia, eh* era uria buona* vccchii 
D'aver figliuoli inabile a i piaceri, 
Chiefe alla donna, che glie lo lafciafse 
Per qualche tempo, ficche lo curafec. 

XVIIJ. 

Ch* elsa da madre avrial ben cuftodìto, 
E tolto in conto di fuo proprio figlio. 
Le virtù imparerebbe del marito^ 
Come fuo alunno,, e non come famiglio* 
Fatto poi grjindìcel Tavria affiftita 
Non mencoU'opra fua, col fuo configlio > 
Nella nobile empirica arte efimia^ 
O pur neir ìniegnar falti alla fcimia.. 

XI X. 

Onnimqae fofse fatta gìovinaflro^ 
S* invaghì d*^ efser medico., e dottore,. 
£ così intomo intorno ad un pilaftro 
Girando^ laureato fu in poc* ore. 
Cominciò poi a maneggiar Tempìattro 
Del fuo maeftro , e fi ie grand' onofe, 
Frequctitando ogni piazza, ognimercato» 
O por deve reaia qua, e là chiamato* 

A4 XX. 
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XX» 

t)ra coftuì che ì fogni in pregio aveà 
Piucche le falmodìe del fuo Pievana, 
De* quali poi grand'' ufo ne facea 
Nel fuo meftière di Parabalano % 
Una notte fognoifi che vedea 
Suo fratel Grillo con V aratro in mano 
Lavorando la terra , dove già 
Nato era pria che andalTe alla Città'. 

XXI. 

E che arreftandol nel pia bel del folco 
Gli ftrappì a forza dalle man l'ordigno, 
Sicché tornato come pria bifolco 
Rompea le glebe, ed il terren maligno* 
QaaQdo alla fine il medico bobolcó 
Sen^é il vomer che cozia in un macìgao, 
Si ferma, e vede allor che un teforo 
Ha difcoperto piend'argiento, e d*oro. 

XX II 

Tal fo I* ìmpeto, e tal l*agitamèntó, 
Che nel buttarfi fui repofitorìo,' 
Sparve il fogno, e fvegliofli io quel momento, 
E 1 arator trovoffi in dormitorio . 
Gli redo però vivo il penfamentOj 
Cheil denaf foflfe in (juel confervatorio* 
E che il fogno per luì foflè un awifo 
Da non reltar fol fatto poi derifo 

XXIILS 
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hrh s'aha ben pretto, e la gnamacdf ^ J 

Svelle, ed ogni infegna dottorale^ 
Nella ftalk allelttr fa la mullaccia^ 
(Carezza allor de medici ufualc) 
Il piede intanto nella ftaffa caccia; 
Batte la fella, e fata bcftia fate, 
£ col fblito Tuo ragazzo a lato 
Galoppa al campo che s'awa fognato* 

XXIV. 

E comecché fiipea la ria, hctx preftó 
Vi giunfe, e vi trovò Grillo che aravi 1 
Gli s* avvicina allor tatìto, e lefto « 
E forprende il fratel che noi pcnlàva * 
Fermati dice? fé no, ti calpefto 
Coi quattro pie di quella mula brava* 
E intanto linonca, e in vifo bieco, ed atl^fc 
Tenta agguantargli dalle man T aratro « 

XXV. 

Stupido fettó Grillo in quell* intontiti 
Noi coBofce, né ceder vuolt il poftd^ 
Anzi già r afta gli volgeva contro, 
(L'afta che punge' gli aniinài difcoftò) 
Ma poi guardandoi fifo, fé il rifòontm 
Tra'l nuovo, e *1 vecchio, e rì^oì^obbel tofts 
£ gli dille: che diavolo ti porta 
A darmi qm us stlTàltò di tal fona f 
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XXVI. 

eccome il gatto allora , che tra 1' wg«e 
Il topo tiene , e miagolando nicchia > 
Se a cafo il cane,^ fuo nemico^ giugMe, 
S' arruffa, s* ìmbottifcej e lì rannicchia-, 
i?ittcchè coT&oì latrati il can lo pugne» . 
Più s*arrabbia, e la prtda pia denticchia^ 
Né vcdcnda altro fcampa, eoa un falto 
Laiciando. il topa alfin h vibra, in^ alto^ 

X X V I L 

Grill» cos}^ vedenda che non giova. 
. Réfiltcr al fratel chT è rìfoluto, 
lafcia r aratro», ed il fratel fa pruova 
Di far quel, lavorìo,, per cu* è Venuto^ 
Già y ì buoi attizza , e noa gli: par già niiava. 
L'arte> ma che ben (appiala a minuto. 
It (àngue era villano.^ e il villan rio 
f refta ripiglia il Tuo mef^er natio.. 

X X V 1 1 L 

SSe^e quel Iblea ftelso, che già Grilla 
Avea comincio, e Grillo (ta a vederlo • 
Guardami pur,, difs* egli,, ia non vacillo: 
Yuàchcrin queftTarte mi cavi! oapeUo^ 
Quando ( e qui a gran fòrtuna ilCiei ibrtill# > 
Urta Taratro un fòtterraneo avello, 
£ ì buoi, che della ichienafacean cerchio». 
A viva forza ftaccano il coperdiio., 

XXIX. 



PeofoUo al prìino incontra 1* datore 
Un duro faflfo, a un tronco in {èpdtt»^ 
Ma poi rìfovvenendogU ') ^nom 
Del fogno fatto, rallegròffi molto- 
]£ i buoikfciandoj- corte eoa furore 
A Teder in qual/orte aveffe colto, 
E trovò,, che al di dentro di quel tantdà 
Di roba preziofifll^un gran cumulo, 

Glamita cosi ferro non tifa,, 
Né così faflb piomba rerfo' T mtitio^ 
Come boccon cade coftuj, che mira 
Il fognata ùìot ftai'6 là dentro^ 
Giù fi butta ^ e precipita, e delira 
Fra fé dicendo: ora fi eh* io ti fvcntm. 
Se foffi un mar dì diavoli, e di fpirti. 
Quanto mai feì j tutto vorrei forbirti* 

XXXI, 

U buoa Grillo, che ftava in tentanana 
Del fratello offervando la faccenda. 
Vedendo, che di lui piCk nulla avanza,^ 
Ma tutto è dentro in quella iaffa orrenda.. 
Non lo fé con timore, o con fpcranza 
Corre , e s* accolla. Ceche 1 ver compicnda, 
E'I truova, che invaligia gran dena/o^ 
£^vorrebbe di mani più d' un pajo, 

x: 
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XX XIL 

"Eran là dentro non fb quanti rafi 
D*oro rufpo in belUffitne monete 
Di conio antico ) e {omigUevol quàfi 
Alla tai^ola antica di Cébete* / 
PtT certe antiche guerre eran i^iinafii 
Ivi fepolti ai tempi di N-^rfete* 
Il qual già fu di Giuftiniano eunuco^ 
£ cacciò i fuoi denari j^queflo buca* 

xxxriL 

A parte à parte 5 la mia parte roglio 
Anch'io, Grillo dicea, altb ftridendoi 
In quedo campo io femino, e raccoglioi 
£ più di té d' eiler padrone intèndo* 
Ma il fi-atei che volea tutto lo fpogUo^ 
Io, ri{po(e, da te nulla dipendo , • 
Però fcoftati via di qua ribaldo ^ 
È contentati ch'io non mi rilcaldoi 

XXXIV» 

<;hè fé ttmo di fopr^l, ed in mio a}uto 
Chiamo lo mio fcudier col fuo baftoné^ 
Allora che t'avrò bea ben battuto. 
Vedrai fé in quefta fòfla hai tu ragiopei 

. Scodati via di qua, villan cornuto i 
Ch' io ti farò mutar opinione ^ 
Lafdami ciò che mi donò fortuna^ 
£ tu, villan^ fé non hai pan, digiunau 



PRIMO. 1* 

" XXXV, 

Ingorda à* oro avidità cmdele, 
Che (quarci fino la ragion del fangw/ 
Grillo frenando allor» le ftte querele 
Riman fi muto, immobile, ed cTangHf^ 
Internamente è tutto tofco, e fiele. 
Ma néY cftcrno ogni fuo fptrto langue. 
Sicché giudica meglio, e pù ficuro 
Tornar »n le de heftie al fuo abituio^r - 

XXX Yt 

Rivolge adunque i bovi col caretta 
Vcrfo la cafa fceo teontolando j 
E perche malta è V ira eh' ha nel petta. 
Alla buca fatai fi va voltando. 
Pur i fuoi paffi avanw» e piucche al tetta 
S* accoda, più la bw:a> va oflcrvando, 
Per veder quando n' efca il fwel fiiorì 
Carco d^U ufurpati a lui tefori- 

XXX VII. * 

Sta il medico là dentro in goEZOvigG^ 
Ed in ajuto chiama il fuo fervente. 
Il qual leg* ^ mula per la briglia 
Ad un ramo d'un arbore pendente* 
E giù faltando fi fe jneraviglia 
Del ftrand'oro che vede Ivi lucente; 
Ma U padron che volea sbrigarli pretta, 

Diffe ; quella ^1 f'^^' i^i ^''''xXX YUU 
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XXXYl:i t 

E un vaio , e 4«è nt vùótàn'tìcUè talché. 
Poi nelle br^cbe^ poi nella beretta, 

I manicotti che pujon due fiafche 
S*efl|ptono, di. monete in fretta in ftetta v 
Seavvien, che alcuna fuor {dntcctoK,oc&{che 
Si colgon tutto, e il tumulo fi netta» ^ 
Di tal modo che tetta sì pulito y 

Come fé nulla aveffe feppellitd . 

O qui ti voglio air lifcir &<»: del varòo» 
£ al rimontar con tanto pefo in fella^ 
D' eflì tiafcuno era talmente carco» 
Che bfontolan premute le budella. 
l' UBO fa fcala air altro in foggia d' arco ^ 
E chi è difotto forte fi puntella» 
Tanto che ufciti al fin tra ruffe» e raffe* 

II buon Medico ha i piedi nelle ftafTe^ 

X L 

Ma di figura è si alterato, e groflb. 
Che a ben mirarlo non raffembra quello» 
Con r appendice di quel peffo adoCo 
Un carnaggio fembra a ben vedello. 
Era venuto tielTa faccia rofib» 
Curvo nel dorfo a guìfa di cammelli» 
E le brache ripiena gli faciéno 
Largiti teaeie i pie due braccia almefio. 

XLL 



V R 1 M o: if 

Con iegnendol^ il Ragazzo anch' efso 
Carco a biièfie^iquel bel metallo. 
Cammina adagio, «e non gli va più aprefio^ 
£ ad ogni p^fso nette i pitdi in fallo. 
La mula anc^'efisa traboccando fpefso 
In timor tiene <hì le fta a cavallo^ 
Ma pur non cafca, e. arriva finalmente 
Benché tardi, in Città felicemente. 

X L 1 1. 

Stava Grillo guardandolo in pie litto 
Prefso il Taftel ^eiraja cafàlinga, 
Senza parlar, ma «come un legno fitto 
Con le man de'calzon dentro la ftringa; 
Nel volto «ra più attonito, che afBitto^ 
La bocca aperta avea piucchè un'aringa, 
E tutto infomma flava come morto 
Nel fuggiafco fratello unito, « a&orto. 

XLIII. 

Perduto appena ch'ebbel dì veduta'. 

Stringe le fpalle, e gli occhj, e in un la bocca i 

E fecendo col capo la battuta, 

Ravvia a veder ciòj che non più gli tocca. 

Cioè la bucca , dove ha già perduta 

La fua fortuna per -fidaìnza fciocca, 

£ giunto fulla bocca alla voragine 

Non vede che di faffi una faragine. 

XLIV. 
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XI.IY> 

Cuarda, riguarda , e finta oome cane 
Per veder pur ft dentro v' è rimala 
H^eliquìa alcuna in quelle cupe tane, 
O per troppa abbondane» Q pure a calcia 
f/la in forno vuto in van fi cerca pane> 
£ non la bocca» ma trk>n& il nafo; 
. £ appunta con un palmo di oafaccift» 
Ueftò in qud punta il goffo villanaccicK . 

Parmt vedcir quando Marcolfa gtiinfè 
A cafa, e trovò, vuota il hottazzuoiat 
Che in bri^car le Gru tutta coniunl'e 
La Vernaccia Bertoldo fuo figliuola . 
In pianti» e ftrìda, e duol tujta fi finunfcy 
Beftemmiando il dettino marivolo. 
Che gli avea tolta, pria d'andare a menla j^ 
Tutti i tcfori della fua difpedà. 

X L V I. 

fn fimil gqila. Grillo aka la yoce^y 
EdeTttoi occhj Sfa due fontanelle» 
O mia di%razia barbara , ed atroce^, 
©icea , che m vuoi vuote le fcarfellc. 
Chi è che in quefto campo al {ol fi cooce;^ 
<?hi è che più fa ruvida la pelle i? 
Sé non io, che giù chino al caldo» e al gelai 
fatico, ^ ludo, e «lai non cangia pelo^ 



X L V I I. 

E |>tii'e lì miglior frutto a chi fi ferba^ 
A chi non vide niai aratro, o vomero, 
Per me rìman folo la paglia, e l'erba, 
E tra le frutta io redo un Bel cocomero. I 

Altri ha 1 buon vino, ed io ho'l^uva acerba» v 1 

10 m'afiàtico, ed altri ha carco l'omero, / i 
E la fortuna, che voleami ricco, 

io Tbo dinanzi, e dietro me la ficco» 

X II V U J. 

t^ortana maledetta traditora i 

Appunto fetta come una cavicchk^ I 

Che ti cacci di dietro in; tua malora 
A chi tu vuoi , e pur neffun ti piccia . I 

Vent* anni fon, che faticando ogn' ora 
Vivo d'acqiic di fave, e di lenticchia». ! 

In quefto fteffo fito che a mie fpefe 
Fa ftar altrui da Conte, e da Marchefc» 

X L I X. 

Bifogna àk ch'io fia ben difgraziato. 
Se andando al mare, Io ritrovo afciutto! 
E th'io dal ventre di mia madre nato 
Sia fotto d'un pianeta molto bratto. 
Se fa malvaggio il mio deftìn paf&tOj 
Penfa tu in avvenir qual farà il frutto I 

11 buon giorno comincia la mattina, 

E chi più penfa al mal, più l'indovinai^ j 
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L 

fu per bùttkrfi gìùfso n capo fitto 
In quella foffà, e romperfi le corna, 
Ma-ftimò meglio così mcfto, e afflitto 
Volgeri! verfo cafa , e a crfa torna . 

t E utr fttncial vede a lui venir diritto , 
E <urià^%nc!«lla fol di ftraecì adorna^- 
Ambo fuoi figli rapidi , e leggeri , 
Ed affjwtiàti cóme due levrieri* 

pane gridavan , pane, o babbo, pane. 
Che mamttìa h fuori , ed è l* armario ctóufo, 
Ciafcun *di nói arrabbia come cane 
Per non aver con che ungerci Imufo. 
Il villàno'ch' ha pur vifcere umane , ^ 
Piagner vorria, ma caccia il pianto in grufo, 
E prorompe in beltcmmie cosi orrende. 
Glie pare un Turco, ma neffun T intende • 

L I L 

Ilciel, la terra, il fole, e gli elementi 
'Jutti condanna per la fua difgrazia, ^ 
Che vale a me che lungamente (tenti 
Per difcacciar la fame, che mi ftrazia) 
Se un dottor poi co* miei ftefli iftrumenti 
Con si mal garbo, ©con sì poca grazia j^^ 
Sol che una volta faccia queft* uffizio ^ 
D'oro diventa, ed ha me in quel fer vizio/ 

LIIL 
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LI Ih 

Se qaefta è la fortuna de* dottori» 
Anch' id dottor vò farmi addso ade6o> 
E degno divenir di quegli onori,' 
Ch' ha la fortuna a mio fratel poricefso» 
Fin ora qui fpargeiiLdo i mi^i 'fòderi 
Sono ftato ignorante» lo cònfefso , 
Da qui innanzi vò andare alla bottega 
Della fetenza» b pur da q^che Itrega. 

La qua! per forza di magia, o d'incanto^ 
In dottor mi trasformi afsai valen^e, 
Sicché ben prefto, e fenza (tudiar tanto» 
Cre<f»to pofsa farmi tra la gente. 
Né nù contenterò dovere il vanto* 
Né il titol fol di medico eccellente, 
Ma vorrò» che mi dian f'eosellentJ flirta, '• 
Come titolo propio ufitatiflimo. 

L V. 

Vò veder quanto ho mai dì viltanefco, 
E disiarmi di tutto '1 capitale, 
Con cui fin ora ftando al caldo, e al &eico» 
Ho feticato come un animale. 
Fuor dello ftato mio contadi nefco» 
A mìo Iratel vò di ventre eguale. 
Mi difse già un Attrotoj^o che Giove 
Un fortunato al giorno in terra piove. 



ao CANTO 

L VI. 

Crebbe in qqel punto più la frenefia» 
Che vide la fua moglie dal mercato 
Tornar, ma fenza aver la mercanzia 
Venduta, ch'era di garzuol filato. 
Gli fi turbò cosi la fantafia. 
Che allor allor farebbefi impiccato, 
St la moglie prudente ( o cofa rara/ ) 
Non acchettava il corfo alla fiumara. 

L V I I. 

Cos'è, cos* è> Perche ti veggio in faccia 
Si travifato, o dolce mio marito.^ 
Non ai forfè trovata la focaccia 
Cotta allor quando a lavorar fei gito/ 
O pur Martino 1 o quefta ragazzaccia 
Tan con fue Arida tanto infaftidito^ « 
Che tu con tale ftrepito all' orecchio 
Sei divenuto innanzi tempo veochio* 

L V I I L 

Entriamo m cafa, ch'io confolerotti 
CoA due {chacciate dì migliaccio fatte, ^ 
E con dtte caftagnacci belli, e cotti, 
Dolci qual mele, e bianchi come latte* 
La polenta, fé vuoi, ancor farotti, 
Ma non abbiam caldaja, ne pignatte^ 
Pur anderò dalla noftra qui vitina, 
Ch' altre volte ci die la calderina. 

LIX. 
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L I X, 

Non è la £ime già che mi tormenti, 
Rifpofe Grillo, bench'io fia digiuno, 
Moglie, il mio male non Vhò già nei denti 
Che'l rimedio trovato avria opportuno. 
Il mio dolore è im de* più pungenti. 
Che afBiger poffa mai nel Mondo alcuno , 
E qui cominciò a dir tutta la ftorfa 
Del teforo^ che awa riva in memoria «* 

LX- ' 

E cosi ragionando arrivò a dire 
Che pur effo dottor farfi volea. 
Giacché l'unico modo d'arricchire 
Era quel, che il fratel tenuto avea. 
Però in altro paefe ei volea gire. 
Siccome nella mente rivolgea. 
Ma pria venduto ogni villano arnefir 
Mutar fortuna col mutar paefè. 

L X I. 

E già in cafa eran giunti , e la mogliera 
Lo fé feder li (otto al porticale, 
E ripigliando con dolce maniera 
Il i^ lui detto di quel Tuo gran male^ 
Cominciò a dir eh* era vicino a fera» 
£ che dovea penfarfi al principale p 
Cioè di riftorar la famigliuola, 
£ andar a letto, e buona notte cola. 
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LXIL 

[Teparo i figli, e in un cenò la moglie, ' 
Ma non già Grillo, ch'aveva altro in ted^. 
Anzi crefcendo fempre più le doglie , 
Par che a lui fin la moglie fia moietta/ 
Si volge al letto, ed ivi fi raccoglie 
Mezzo veftito, e mezzo fenza vetta. 
Sicché l^roBzando Y ultimo boccone , 
La mo^ieforge» eprefio lui fi pone« 

LXIIL 

Marito, dice, ma che dravol mai 

Di mal penfier €è nella mente inibrto? 
Meglio per me farebbe, fé noi fai. 
Che in vece d'effer tal , foffi tu morto. 
Tu vuoi partir per minorarti i guaì^ 
E in Città fperi aver qualche confortof^ 
Io fento che là dentro ogn' un fi lagna, 
£ ha^ invidia a noi che itiamo alla campagna 

L XI V. 

Fra quelle mura pace non albfcqpi, 

Madifcordia, rancore, invidia, e frode. 

Virtù, folche apparifca, fi pofterga, 

E il vizio fol co' fuoi fcguacì , ha lode . 

Se avvien , che per valore alcun mai s* erga. 

Dell'auge fua per poco tempo gode, 

I noftri cani te T infegneranno. 

Che a coda baflk alla Città fen vanno. 

LXV. 
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E tu fpcri sì pretto addqt|p»«i , « ; 

Che pria la »ort« noo:tty,f<jl^ & mietere.^ 
Ci vuol altro , che uri àiiiio colà ftarti , 
E condottoli in difputa competere. 
Tu vuoi in poco tempo logorarti 
Senza, poter il danno più ripetere , 
Convien prender di nido la Gazuola, 
Chi vuol che apprenda del parlar la fcùQla, 

, L X V L 

Ma quando è vecchia , ed ha la piuma dura^ I 
Non occor, che tu penfi a farla dire, 
Cffi era , e nuli* altro le infegnò natura, 
%cfA era dirà fempre in avvenire. 
Non occorre afpcttar Tctà matura 
Per le parole in bus-, in bas finire, 
A te forfè parrà d'efler dottore. 
Ma un afino farai a tutte Tpre- 

L X V I I. 

E così in vece di ritrarne fama. 
Il buffon diverai della brigai, 
E nulla menadi pria l'antica brama 
Avrai d'infignorir la tua calata^ ^ 
Af colta 5 afcolta il pricgo.di chi t'ama, ^ 
E dal ciel per compagna a te fu data. 
Deponi queffo inutile catarro, 
E ripiglia i tuoi buoi, ed il tuo cano. 
; ^ B 4 LXVIU 
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L X V I I L 

Credi tu ( Grillo infòrfe tutto aniànte ) 
Che fra i dottori d*un pacfe -intero 
Io fia per efler runico ignorante 
Del medicar nd nobile ipeftiero."^ 
Son ben'io un ladro , fon benlo un furfante,, 
Se ì più non fan di medicina un zero. 
Né col far barba bianca s^addottrinai^Oj^ 
E fon famofì perchè rindoyinana«^ 

L XIX- 

Fanno ben tonde > e groffe te bifòcce, 
Bufcando in qi^antità fera, e mattina^ 
E fciorrinando i guanti, e le guarnacc* 
Con la parrucca m tefta alla Delfina. 
Pria avean le fedie , e poi le carrozzacele^ 
Or vuol ciaicuno la fiia poltroncina. 
Mio fratd folo, perch'è un uomo avaro^ 
Ufa non fo fé fìz mula , ó fomaro. 

L X X* 

O me felice, ed o beato me, 
Se veftito di toga dottorate 
Potrò girar per la Città in cupè 
Vivendo bene, e ricercando il male/ 
Moglie, lafdamt andar, tornerò a te 
Un giorno poi con altro capitate, 
AUor meco godrai gran parte, o tutto 
Deg^i orinali, e de' cantari il frutto. { 

txxl 
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L X X I. 

Mentre ciò àicca Grillo, Zerudella 
( Il nome di fua moglie era cotefto) 
S*andò fciogliendo il bufto, e la ftaoefla» 
E preffo lui fi corricò ben prefto. 
Sperando che con quetta tattamelta 
S'indùcefre a dormir, ma un tal pretefto 
Poco giovò, né gli giovò il rifogìo, 
A fili atti confuetì del cojugip, 

L XX I I. 

Eia egli allòr talmente foprafatto, 
E <n tanta pazzia ricolmo, ecaldo. 
Che non 1* avrebbe al fuo partito tratto 
Con tutto'l fuo faper Bartolo, o Baldo* 
Però la moglie accortafi che il matto 
Più ormai nel letto non volea ftar fildo» 
Pensò bene di fpegner la lucerna» 
E giacer ièco in carità fraterna « 

L X X I I L 

Stando così, per via di cantofole»^ 
£ di moine, e di accarezzamenti» 
Tanto fé, tanto diffe di parole. 
Che non fur fparfe fue fatiche a i venti. 
Ciò che'l digiuno cagionar non fuole^ 
Di fua moglie lo fero i complimenti» 
Cioè che gravitando le palpebre. 
Si cbiufer gl'occhi al fin nelle tenebre. 

LXXIY. 
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• J 

ytdnto ch'ebbe il marito doitnire 
( E fé tfaccprfe, che l'udì a ruffare ) 
Tutte le prove fece per fentire, 
Se dì leggieri fi potea dettare, 
Cominciò a ftarnutare, ed a toi^re 
Per voleri! ben bene afficurare. 
Sapendo che folea fenza ori volo 
Far d'una notte intera un fonno folo* 

L X X V. 

Non già perche da quel dc^rmìr. fperaflè 
Alcun ben, itiè la moglie in ve^ia, e in moto ^ 
Ma perche &a fé il modo divifa0e 
Di fare andar di Grillo il defir vuoto. 
Ciò ch'ella poi fiaceffe, o pur tentaffe. 
Non per anche ho piacer di farvi noto, 
Lafciam che Tuna vegli, e l'altro dorma. 
Che il modo poi vi narrerò, e la forma. 
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Gri/hjidefiM, e vende le già ufate 
T àttere , e fogge d' /w '"f* /««^f"- 
Dorme in un ofteria,! dnve [piegate 
Gli fon (f una erba le vi. tu,, e Hftvtre, 
^Jncredendt e qatl tripcenfii/it, 
ya a esrearU nel btjco del Cvs%^, 



IL gallo già col fuo diìchlricchire 
Cantava che vicina era l'aurora, 
E Zerudetla che lentìa dermire 
Grillo, efce tofto delle piume fuori. 
Si rivede alla meglio, e dì partire 
Si rilòlve, benché sì di buon'ora. 
Vaca ella andare alIa-Gittà, e al cognato 
|4arrar di GriUo il mi&rabìl ftaio. 

IL 
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I I. 

tafciamla andar > che troyerémla poi> 
£ in tanto a Grillo rivolgiamo i verfi> 
Il qual defto alla fin ripiglia i fuoi 
Primi defiri ad arricchir con verfi • 
£ in vece di penfare al carro, e a i buoij^ 
C Coftumi che ogni di folca tenerfi ) 
Penfa fenza più porvi oglio, ne fàle» 
Come vcitiir la toga dottorale. 

I I L 

S alza di fK>tto, e tra perche adài rotte 
Erano le fiheftre, ed era giorno, 
Vede che }a moglier, la qual la notte 
Con tante ciarle eragli ftata attorno. 
Pria di lui era ibrta, ea £ur riccotte 
fors'era andata» o a vifitareil forno, 
Siccom^M fi credea^ non mai penfanda 

. Che fòlTe i^ta a 0tre un coatrakanda% 

IV. 

E più voké chiamandola ben forte, 
Non la udendo riiponder diflè al fine» 
Coftei dov'èf Gita farà per forte 
Al mercato alle mWt qui 'vicine - 
Buon per me , che così m'apre le porte 
A partir (ènza ilrepiti , e ruine. 
Giacche la fcena è aperta, ornai fi reciu> 
La fortuna fufempre deToUedtiit 
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V. 

^ò il cafo che appunto a quella parte 
Io buona truppa diquanti ebrd paflavanOf 
I quai facendo di rivender V arte 
Ad un mercato lì vicino andavano T 
Grillo che i fuoi ordigni volea in parte. 
Vender , i quai più nulla gì' importavano»' 
Li chiama, e fa nell' aja una catafta. 
Di robba vecchia^ ruvinofa, e guada. 

y L 

Zappe, vanghe, badili, e gH* ftrumentÌ5 
Che adoperava nell' agricoltura. 
Mette in mercato a quegli ebrei prefenti, 
E gran moneta di cavar procura. 
Gli ebrei, che fon Tempre al guadagno ifitent^ 
£ prendon nel comprar corta naifura. 
Poco ftiman le tattere, e 1* offerta 
Di dò è ^iù balTa, che il negozio merta. 

VII. 

Volea vendergli un porco ^ e ben n* avea 
Uno di rodo pello, e graffo, e tondo» 
Ma in virtù della legge antica ebrea 
Lo ricufar com^ animale immondo. 
Le galline eran ite, e non pptea 
Raccorle, eh' avria ben lor dato fondo» 
E fé i topi fi foffero potuti ^ 
Radunar, quefti ancora aviia venduti* 

VI IL 
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V I I L 

Grilla die votea fior molta denaro, 
Peosò allora alla dote della moglte, 
V aggiui^e di cami(ì:ie pid* d' aa paro, 
£ fuori, della ca(& già le toglie. 
Di più iei pandcelU, e uq molto caro 
Anello eli è fra te d otali.. fpoglie , 
Un collo di granati, un di coralli. 
Tre» o quattro gonne, e botti verdi, e gialli 

I X. 

B capitai coA crebbe, e poteo - 
Ricavar qualche cofa d' ooorevofe. 
Che tofta a Im dal piinsuat Giudeo 
Fu p^ato in mone^ numereirole • 

' fatto il contratto, oye molta perdéo, 
Ritonu m caia tutto folaatevole^ 
Defta i figtittoU , ed al più grandicello , 
Tè, àìSk » piréndi» e fta ben in cervello. 

X. 

Darai fttèdo denaro aHa tua madre. 
Subito che rkorni dal mercato. 
Dicendo che lo avelli da tuo padre. 
Che t* ha da varie tattere cavato. 
Guarda che non^tel rubbtno le fquadre^ 
Che girano ad ogn^or per quefto ftato, 
Nafcondil fotto 1 pie della lettiera, 
( Da ciò fi può capir, che poco cgK era. ) 

XI 
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X L 

Martino al padre, quanto vuoi, rìfpc^, 
Farò> ftattene pur ficuro, e certo, 
Poi vede Grillo , che il* reftante pofe 
In un borfon di pèlle ch'aveà aperto. 
E fatto ciò, fubito fi propòfe 
Di partirfi fecondo il fiio concerta. 
Così mefsofi il fuo faccon dì panno, 
Difse, Figlio, men vo: bondi, e lion auM, 

X I I. 

Volea centrare il figlio la moneta, ^ 

E fi mife ini letto a fame i conti. 
Tre, e quattro dice, ma non va alla meta. 
Né può fàpere a quàl mai fomma monti. 
In vederla sì poca i* inquieta , 
Che pria credeafi d'aver mari, e monti. 
Par fé la mette tal qua] è in fcarceUa» 
Di ciò non più : torniam a 2^ud^« 

XIII. --— • 

fa Knnna ftrdda, o Tora alouànto fidca. 



Fan sì, che i\ cammin punto non 
Sebben ella s'affretti a più non polso. 
Perche più breve la via le ricfca , 
Più d*una ficpe varca, e jriàd'un folso. 
Perche fiott fopraggiung ala U maijto, ^ 
£ fia prima ella ad pcctipare iliito. 

XIV. 
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X I V. 

Ed eccola in Città giunta alla fincr 
Anzi alla cafa propria del cognato. 
Dove fattafi aprir , trova che il crine / 
Si pettinava, e s'era già lavato. 
^i la conobbe , perche al fuo confine 
Da fuo Fratello era più volte ftato, 
Ed ella a lui , fecondo T occorrenza 

, f)ì medicarle un mal di confidenza * 

O Z^f udella , qual buon vento mat 
Ti porta qui da me si di mattino/ 
Grillo il fratello mio forfè ha de* guai^ 
Dimmi cognata» non fon io indovino/ 
Veggio che melanconica tu ftai > 
O fé* per forte ftanca dal cammino > 
b' io ti guardo quel vifo cadaverico | 
T'affligge forfè un qualche aflFetto ifterico^ 

XVI., 

Lafcìami, diflèZemdelIa, un pd<fo 
Per un momento qui teco fèdere » 
Né creder già ch'io fia da te ^er gioca 
Venuta, oper trattar del tqo meftiere^ 
Tu mi compatirai , s' io ti provoco 
Con la mia lingua a qualche difpiacere^ 
Siedi tu pure : e afcoltami con pace, 
£ mi perdona 5 fé fon troppo audace < 

X Vii 



SECONDO ,j 

XVII. 

Dov' è la tua cofcienza, ov' è V aflfetto. 
Che porti a un miferabilc' fratello? 
Venir fin fotto del fùo proprio retto, 
E farvi con franchezza il ladroncello/ ' * 
Quel ben che il del per noi aveva eletto. 
Tutto voler per te > io me ne appcHo : 
Se vi farà giullizia in qudta terra, 
Giuro eh* io ti vò far perpetua guerra • 

X Y U I. 

Qgal tefor che V altr' ier da, voi fcopef to^ 
Nel noftro caippo fu, non è già vostro. . 
la previdenza lo tenea coperto, 
Non già per voi,, ma per fuffidio noftro, • 
E fé per forza voi 1' avete aperto. 
lo vi voglio prpvargon carta, e inchioftro 
Che a mio marito s'appartiene, e nulla 
A voi s' afpetta come terra brulla. * 

XIX. 

Voi di fetenza fiete un magazzino. 
Ed un'armario di vìrtiVben grande, 
£ non.faipete che neCTun domino 
Avete,. o avefte mai in quelle bande^ 
O frutti pane il campo, o frutti vino, 
O poma, o pere, o prugne, o'noci, o ghiandejj 
Tutto appartienfi, o la metà alla meno 
A ctu tien CQli;ivato quel terreoo. 

C XX. 
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X X. 

Fiucchè di pioggia Grillo col fiidore 
Qielld terra ha irrigata , lo fa ogtfono* 
£d or che un fratto ftrai^ànte fuore 
Ne manda, egli dorià ftame digiuno s^ 
Voi che Cete buon medico , e dottore 
£ non ve lo coti^raftà ^ ià neffiino, 
Moftrate nelle cofe <li natura 
Che iiete in dietro molto di fcrittma. 

XXI. 

Con ragion fi lamenta imo marito, 
£ fta per impazzir, fé con è pazzo^ 
Vedendoli da yoì così tradito, 
C^^do poterà ftar da lignorazzo. 
!Egli non ià trovare a ^ual parrito 
Appigliarfi, e però ne & Tchiamazzo, 
Almeno almen della fortuna Toftra 
Fategli parte, e iiate pari in gidfaa. 

XXIL 

Ma nulla? nulla aflàì poco mi pare. 
Perche di nulla non fi campa al mondo, 
£ chi vuol per fé tutto tranguggtare. 
Segno sé ch*ha*l ventre (tam iin, txè fondo. 
Chi ceica per ft fblo di campare, 

10 r aflbmiglio alV animale immondo, 

11 quale allora che le ghiande fgufcia. 

Si duole «he il compagno abbia la gurda • . 

XXIIL 
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XXllL 

Sicdiè YOmi cbe canta xnòftrafte 
Alla voftra cofcietusa» e a Grillo iofieme > 
Egli per vtn, die si la aflàffiaafte» 
Beftexni»ia> e grida, e pieno è d'apoiteme. 
Dategli per pietà quanto |U bafte 
Datifcir della miferìa che lo prtmè. 
Un fol recipt voftro più guadagna ^ 
Qie il fudar tutto il di per la campagna» 



Ydea pia dir» ma in quel medefino pnnt» 
iti coiapatrc il fuo figliuol Martino, 
n quale allora aUora in. Città ^unto» 
Cercara di fua madm il poverino. 
£ s^cra ii&iffaginato ^vn appunto 
S\ fo&eiia portata in quel mattino. 
Molte altre volte avendol là €o«idoUd 
*er bifognod*ein|naftro, e diceiotto* 

XXV. 

O madre iAia> difle: io v* ho qui materÌA 
Portata da ftar molto all^ramente, 
£ da noi folevar dalla miforia, 
In cui Cam ftaù fino al di pnstente» 
Seoaa dirvi più altra £lateria, 
E non vi òx più ttar impazi^te^ 
Quelli denar mio padre a me ^i ha dàri> 
Che a voi li da> ed io vegli hopottatì. 

C % XXVL 
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XXVI 

Aimè , ìn^mpel Zeradella-, a trifta? 
Me! Grillo certammte ha facto 
Botdn di tutto, e la. mìa robba iii' Ikl» 
Ha* melTa a fecco^ e fattone contratto. 
Quefta,, anche quella , pep' mia -forte hQ vifta 
|.a cala naàst, eé il marito mà'tl:p„>^ 
Ma dove, dì, dove fi trovai adcff^i? 
Che fe>» che- dia? o gli fofs' io. d! appreflo^l: 

XXV IL 

pato che mJ ebbe in man quefifo denaro'> 
Martia ripiglia , e eolto in mano un legna. 
Addio >diffe, figfiùol mio dolce, e €arQ>. 

. £ tal dicendo di partip fé fe^no.. 

^. Reftai ih ficcQoie fa un fommaK>, 
Che trovi nel? varcar fiepi, o. ritegno,. 
Pur lo fcgu) coH* occhia, e a quefla. v» 
vidi che camminando ne venia . ^ 

X X V 1 1 I^ 

Stimai ben da loatan tenergli dietro 
Cercando it fin del fiio pellegrinaggio i 
£i fi fermava > ed io con. fimil metrof 
Mi fo&rmava« enoafiurea paflàggio^. 
Parea eh' io camminafE fopra il vetro». 
Lievi tenendo i pie nel mio viaggio». 
Giunto predo k porta al fin' caccioiH 
Meli' Ofteri4 de i due GaoiberiroOi. 

XXIX. 
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X X I X. 

Dentro che & <xyn pie leggiadro , e fndWt 
Ver la Cittade io prefi la carriera, 
E per di dietro d* un cert* orticello 
Cacciaimi in una truppa paiflaggiera* 
Tanto che giunii qui cosi bel bello 
Per ritFOvarviy che ptefiffo io m'era 
Coroe tu » madre mia , venendo . ipeffo 
<^ da mio. Zio, vi fotti pure addio. 

XXX 

« ■ 

Sicdhè tuo padre difperato, e folle 
La cafa ha con i figli abbandonata , ' 

Qaefta di^a^ia eh' ogni ben mi< toUe,»' 
Per te dottor fcnza dottrina è nata • 
la rabbia, e l'ira che nel cor mi bolle • 
<5?al luì folle mi rende, e^dìfperata, 
Diù fa mai dove diavol di galoj^ 
Sia ^ito con in coi;po un tal icirQppo> 

XXXI. 

Tu die la picftra nel pos^o gittaffi 
Tu i' ai da trar, fcbhen. anche co' i detiti> 
Mifera ^pdéfla, a eie arrivafti, 

. Che fieno4, tuoi nemici i tuoi^parepti/ 
E qid le roiSTe ^gote cominciarti 
Rigar di. belle lagrime cadenti. 
Zerudella me&hina, alpe tta purè , 
Il medico ordinar ti vuol j^ì^ cutìe • 

C I XXXII. 
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Il medico» che oome avea fér Gnaccan 
£ che non anche aveai detta parola ^ * 
Per dimaftrarle che fepea di haccaia 
Comincia un bel fèrmone» e la confala.'' 
E perche non volea parer pttaccara» 
N* che il teforo gli faceffe gala» * 
Andiam» diffe^ cognata; io vò trovarb* 
£ eoa molta denaro confolarlo* 

xxxriL 

Ma fel troviamo, ti vò far vedere» 
Qiiaata dì fua natura ffa balordo» 
E c\fè proprio inlànabil quel penffere 
Che di ricchezza il rende ^ ingordo, 
©à veriòrofleria» ma non per bere, 
Vanna la Donna, e il nìedieo d*accarda» 
Ella fola al fòa figliò dtflè quello» 
Vattene a cala» ch*ia verrò ben prello^ 

^ XXXIV. 

Ufintt appena di Città, la nota 
Oftei-ìa ritrovar poco dittante» 
E fu d*un tavotazs:o d* idiota 
Grillo giacer tt'tro fudato, e anfànte,; 
Avea già più d*un ìnguiftada vuota 
Il mefirhinel di (ète arlò, e avvampante 
E però da ftancfaezza ivi condotta 

fi domua briaco, e cotto. > 

XXXY. 
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la prima (hMia che di Girini» fcnffty 
Non. vuol che fi. fennaiTe aU'oftefia, 
M» che pel fatto fua loDtao oc giflè 
DaUa Città per fconofcìuta via. 
£ che it firatelio ioco»uo gir venifle. 
Sapendolo per arte dì magia» 
Ma in ni» altro libracda pure adtiooi. 
Trovo che fu la caia,, come io dico. 

XXX VR 

VedutoFo donmr eoa tanto gofto , 
Meglio ftimaro di noi» rifvegliarloy 
Ma ìiv tamito It ia u» camerino anguflo 
Gaefiiltar il che, e il come riianarlo. 
Difle il medico I Toftefarà giufto 
Uo buon 0ie2aano> e converrà adoprarto» 
Però con eftio camera ridottelo 
AooQKàsmB. coot lur quello ftrambotcolo» 

X X X V l L 

QEtt nuocaior io vorrer da mi, 
Ccmiiodò> il medicoDzolo,. un fervizìo,. 
Sappate in primo luogo^ che colai, 
Cbedorme qui dentro det voftro pfpizio. 
ETqi». ammalato, ed io qud proprìofui 
CfiMcqniiì^yiailo in. queOo himffizio,. 
Kofcodo noi' erba, in qudto giorno appunto 
Cbe fili» fidatarè un ugm defimco. 

C 4 XXXVIIL 
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Io fola, e r ho veduta fui fuo fle^o 
Tuttavia awd^ crefcendo bella, e verde, 
Chi non la coglie in un tal putito, il cielo 
Fa che muta natura, e virtù perde. 
Le nuoce il lommo caldo, e '1 lommo gelo. 
Sicché languendo in dì, più non rinverde. 
Ella è nel bofco di qua lungi un miglio» 
li qual vien detto il bofco del conigho. 

XXXIX. 

Bìfogna che V infermo colà vegna 
Solo coi proprj piedi, e da lei prenda 
Quel vital (Ugo che di dar fi degna. 
Da cui la fua falute gli fi renda. 
Per conofcerla, oflèrvi che fi fegna 
Di roffe linee a guifa d* una benda. 
Ha foglie grandi, ed ogni foglia è fefla, 
Ed il fuo nome è V erba dottoreflà. 

X L 

L* Europa di queft' erba n' ha una fola 
Pianta, ripiena di virtude efimia. 
Bensì molt' altre dietro quella fcuola 
Vanno frugando, e voglion far la fcimia. 
Ma in rofa non fi può mutar viola. 
Né in buo^ argento converrirfi alchimia, 
In fomma è un erba nata fot per quefto, 
L altre «-anno virtù, Tao per innefto. 

XLL 
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X L L 

Quando farà eoftui fveglfato> digli 
Ch* é qui ftato un filofofo primario^ . 
Dal ciel mandato per dargli configlio 
In tomo al mal chiamato tefaorario* ' 
Dirai jch' T erba dottorefla pigli 
Appofta tiata peor quel fuo hinarìa<y * 

Vedrai che appena udito quefto nomt. 
Si metterà le mani entro le chiome. 

X L I I. 

E dirà: dove, dov* è mai queft* erba, 
Ch* io più la cerco che la pecchia il buco ? 
Il ciel dunque per me tal pietà ferba 
Ed io qui in ozio il viver mio conduco •^. 
Tu gli dirai là dove li riferba, 
E eh' ella non è già malva, o fambuco. 
Dagli pur tutti i noti contrafegni 
E lafcia poi che di venir s'ingegni. 

X L u r. 

Io noi voglio deftar , perche dormendo, 
£i fi va preparando alla fua cura, 
Che chi vc^effe andarlo interrompendo. 
Perderebbe infiem Y oglio , e la fettura * 
Tu pur afpetta che cosi giacendo 
Stia fin che s* alzi fu di fuà natura , 
E poi defto che fia , tu toh bel modo 
Digli tutta la ftoria, e pianta il chiodò, 

KLIV. 



4^ C A UT O 

V 

X L I v: 

'^afpecterer anek'lo,. pefdie mi caTc 

Molto hifuoi falute». moi npo* polla». 

Mille fiuceaik ho» io, e lo* fpedale 

Tattaqnamt^è». m* i mcaificatO' «UoilaJ 

Ha por da preparare an fòrvii^re 

Di (angue che ffai biancov e fatte roflTov 

Vi viurf gr?jj tempo», e n<rf farò» qar ttaadk^i 

Oodlonieni vado^ e a; vot me raoGoiraiidaw 

X L v; 



ir qwdX era gOlìBov e Koidnngauofa^ 
Si • far t^attOi premile, e pocon attefe, 
Lr congfdò^, né for già diiefe ìli iioló» 
DTefiGer itatt & dbitsra ien;saì fpefe.. 
Fercbè nooi sò.£e ^ Napofr,. a « Po^zoc^ 
Ve. lai coffiune,^ i» un certo pade , 
C|ie notv fi. può» por piede in oflieria». 
Se la G^ganfa mta ii p^ga in pria. 

tennmv nor dietror fihcbe Grilfo dòme,. 
^Ifa cognaia,. e at medica drittone,. 
Dal qiiaf C09 naave iniifòiite ferme 
Travat" ha» queSk beffa mvenàone^. 
I^ dònoai v^ iegueodo» dietro' Torme 
Del cf^ata, che in» groppa fe la pone 
Della ili» muTa^ eflendo pi arriyati 
^Ail^ Cttà» daU: ofieria paflàti. . 

XLVJL 
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a quel punto elk ersi ftatta mmà ^ 

N<m penetraftdo i fisnfi étì cagliato. 
Ma finalmente vien fitcoadsfpota 
Per iaper ciò che all'otte e^ ha »Ì^iuM« 
Ser Gnaorara che a bada l*lia tenata 
Tanfo tempo» al fio prende un pò di £it0«- 
£ dice: tienti ben, quando faremo 
Fuor ài Cittàj àUor difiDonenemo* 



PCLVIIL 

£ ttfdron Inora pe^ un altra porta 
Della Città, che guarda àirocddente. 
Più inoGTervata, e che diritto portt 
Al loco ftabtlito neUa mente. 
Non fu la ftrada lunga, e non fitcoita, 
£ vi ^unrero tutti preftameme» 
Nd bófiro del Coniglio diflegnatti 
Per Grillo ivi alpettar ftando in aguat». 

XLIX. 

GioAti là dentro (caricar la beftb« 
£ la l^aro ad una pianta oiniiffo&« 
Perdie non le tecafler gran mokftia 
Mplch^, e tafitni ivi annidati a jola« 
S/ritiròia donna per modeSia, 
itendofi prurito d*uoa cc& 

in &cda a tutti non fiiot cflcr fatta» 
fi naiconde fino daUa s^a^ 
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Tornati mfiemc, ora die ioli liamo, 
DUs* éiy ti YÒ fco{>rir tutta V arguzia 
Di ciò che fra me» e T ofte detto abbiamo» 
.E fpiegarti ogni piccola minùzia^ 
Nulla deir erba è vero, e fé la chiamo 
Dottoreflà di nóme» è uoa mia aftuzia* 
Udifti mai tu a dir da qualche donna: • 
Dico a te auora^ intendimi madonna^ 

IL 

fio cq^ì detto > aflindie rifvegliato 
Grillo dal fbnno, e dalla ubriachez2à| 
Ed avendo il cervel tutto aitato 
Di renderfi famoip per vaghezza» 
E dal delio d* effer addottorato, 
Per acquiftar gran nome, e gran ricdiee^a 
Udendo eflervi un erba cosi detta > 
Corra, e voglia buicare la ricetta^ 

LI L 

/ • 

4 

£ noti a ta£o ha detto che 1 fuo m«to. 
Chiamafi tefamario, ritoccando 
La memoria c*si del di fatale > 
Cb* io diicoperfi quel teforo arando « 
Fra r uno, e T altro nome ei fiirà un tatd 
Compofto fra fe fteflfo argomentando: 
L' erba addottora: il mal vien dal teibfo» 
Dunque, per confeguenza, io m' addottoro» 

Lia. 
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L I I X 

D vero è ben ( ® V^^ gii »on ^ buriòt 
£ ne vedrai, fperOy dal ciet T effetto ) 
Ch' io cosi con queff' arte v& ridurlo 
A conoicer palefe il fix> dìfietto. 
Se per tal ftrads^ poflb qui condurlo» 
Vò jche a cafa ritorni e (ano, e netto» 
Ma fé non giova quella medicina. 
Cognata : màlkm figmim • in urÌM. 

LIV- 

Pria ch*ei qtil giunga, o adagiò ino, o èk coii% 
In mezzo del fcntier ch^ entra nel bofi». 
Io di mia man vò buttar qtìcfta l>oi£i,' 
E ritirarmi poi dentro *1 più- folcd*^ ^' * 
Ella è d' oro ripiena, e denm> ìmbotfa 
Mille fiorini del paefe Tofco, 
S* egli la vede , e da terra la coglie» 
Felice fi dirà Grillo, é fua mo^ic* 

L v: • 

Ma s* egli non la vede, altera dko 
Ch* egU è fcemo nel metto dfcl cen^cHo, 
£ cbe fortuna fua nen ftima un ficOs 
E eh* è matto, mattinala a martdlol 
Or vedi tu cognata s* io ferie© 
Per guarir tuo marito, è mio fratello^ 
Dunque non dirmi più crudele, e barhaiOs 
£ d* amarezza picn più che 1 Rabaibato. 

' LVI. 
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LVL 

Qkielto nu pitcè» inibige Zerudelta^ 
Qixefto mi piace, e fon teco d* accordo» 
Credimi pure, la tua ftorìa i bella» 
E a Grillo gioirerà benchà balordo. 
Anzi (cometterd la mia flanella » 
eh* eflendo ei di deoaco tasto ingordo. 
Trovata eh' ha Ut borfit ivi rìma&, 
Non cerca più d' altt^ erba» e toma a Cifit» 

L VIL 

fioco pqò ftar fecondo 1 caleol mio 
( Il medico ripiglia ) a comparire» 
Vò che ci ritiriamo tu, ed io 
Dietro qtiefti cefpugli, e non pardxe. 
Tofld che n'udiremo il/calpeftio, 
Ufciremo, e vedrem ciò che fa dine, 
Credimi pnr , dift' ella» che di fubito 
Guarirà* Ri^ios^egU; ed io ne dubito» 

LVIIL 

E tempo Hi tornare ali* ofteria 
Per veder fe 1 fuo debito fiiToftei 
Ma fi fa beli che qu^a tal 4|enìa 
Fa Topre fempreid buon dritto <9^pofte. 
Si delU Grillo» ma non fa ove fia, 
Che con Bacco finor cors" ha le polle , 
Si della a forta di pu|^, e di i^idA 
Dell* ode vU che 1q ftranpatta, e fgtlin^^ 

L1X« 
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l&i via levati fa cs^ne ihiftato, 
Per Dio, chel vin ti .<:avo fuor ^ imgfi9 



E ^ià tnìmiccìa dargli , «e già gli hi dato 

Tra^l tnafo, e^ImentonnaeeBata^ «'«mpusuo- 

€rìllo attonito Tcfta^ 'ed incantato, .' 

£ fra fé àìceiion dello, o pur fagnoo^ ^ 

Vòlea dir fogno > ma la Wca rotta. 

Fa :d che in V«ie ai parlar cingotta. 

levati^ *c paga òò cffaitu tcvisto, 
E -ri contenta che con pagH il Iettò, 
fioco fa^pcr padaffi è qua ve»uto 
Con la %a moglie il diavol maladetto. 
Ma perchè tu toccavi via H liuto, 
Ruffand<^ come xm afino , irf ha delio. 
Ch'io ti dica non foche diavol fia. 
Di ilottorefla, « di tdbrerìa- - 

Grillo in fentir tal voci, incontinente 
Allungò come un mulo ambe 1* Orecchie, 
E lo pagò hcn profumatamente, ; 

Ptr non parlar più delle cofe vcc<iiìe. 
Poi diffe : ah fignor ofte mio valente. 
Vi p^herò di più due altre fecchie 
Di Vln, fé mi direte hen difttnto, 
Cloche da voi detto mi iu in fuccinto. 

LXII. 
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L X I I. 

T ho detto , r otte ripigliò gridando > 
Chel Diavolo, o pur foffe il Sibillonej, 
£ feco la Sibilla, allora quando 
Tu ftavi col cervello in infufione* 
Furo a trovarti > credo, per comanda 
Di qualche Fata, o pur del gran Plutone» 
Comandandoti andar cosi Coletto 
ili bofco là che del coniglio è detto-^ 

LX IIL 

Ejche là travereftì un* erba taht r. 

Di roffo tinta come gr^nariglia, 
Laqual ti guarirebbe dal tuo male,. 
Che^parmi, dai tefor il nome piglia jT , 
U nome^uo, fenon è dóttprjale; 
Almeno al dottorale s' adomiglia . 
Id è unica, al mondo, e chi, lacogUc 
Non $à più. cofa fieno affanni,, e dogUe> 

LXI V. 

In quello fteffo punta fi fvegliaro 
T^ti i fentafini antichi in mente a Grilla^ 

' n teforo, e i denar tutti del paro 

Cavati dal fratel che si tradillo. 

La voglia poi dì farfi illuftre, e duam 

Col nome di dottor affw ferillo. 

Sicché tutto avverandofi il mifterp. 

Stimò che foflè il foo racconto veio# 

LXV. 
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L X V; 

E già intorno aiEbbiandofi il faccooe, 
E filrande le braccia alla Villana» 
Oiò un falto» e tolto in mano il Tuo bafiione 
RifoUe ripigliar la carovana. 
Ma non fapendo il porero mofcione 
Dove fia'l bofco, né fe fia lontana 
Quell'erba, nell'ufcir dell' oftcria 
Non fa da dove cominciar 1^ via, 

L X V L 

Però tìe priega Tofte, e gli promette 
La mancia, fé gli moltra il buon cammino, 
Ei con certe melenfe parolctte 
Gli addita il loco , che gli par vicino. 
Vedi tu, dffle, là quelle carrette 
Che vanno fcarche con quel contadino.^ \ 

Tien dietro loro, e quando farai giunto ^ 
Al canton primo della via, fa punto. 

L X V I I. 

Volgi a mano finiftra, e vedrai toflo 
Un viattolo crbofo, o affetto incolto. 
Dove fino nel bel mete d'Agofto 
Il fango bolle, tant'è ombrofò, e folto. 
T'avanza, e poi di là poco difcofto 
In un prato entrerai, ch'è largo molto, 
£ qiù fé a cafo non fei cieco, o lofco. 
Vedrai a fronte di quel prato un^ bofco . 

D LXVIIL 
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L X V I I I. 

E quello è del coniglio il bofco antico » 
Dove la pianta dottorerà alligna, 
^Bada bene, o buffone, a quel ch'io dito» 
Ch' è dottorefsa, e pon è già gramigna • 
Fa di coglierla bene , che Tarn icò 
Sibbillone mi difse , che traligna 
Fàcilmente, e divìen fterpo felvaggìo, 
Su via vattene dunque a buon viaggio* 

L XI X 

Come fa appunto il timido (colaro, 
Che di cafa efce , ed in cammin fi pone 
Per colà gir , dove con gli altri al paro 
Ripeter vuol T apprefa lezione , 
Con in mano la carta, e il calamaro 
Ne va facendo la ripetizione , 

\ E dove impunta, allor torna a ripeter* 
Le parole, e.fillabe, e le lettera. 

L X X. 

In tal maniera Grillo ognor ridice 
Il nome di quel bofco, e della pianta» 
Or la vuol erba, ed or la. vuol radice, 
Or le parole abbafla, ed or le canta\ 
Tante fra fé ne mormora, e ne dice, 
E ripete la ftoria tutta quanta, 
Che refo franco della fua memoria. 
Fargli già' avere di dottor la gloria. 

LXXL 
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L X X i. 
,C6n Comincia al bofco àvvicmarfi, 
i £ più s'àtìrettaì pii the arriva aprèffói 
I Già maire vsdCi d Varie piante alzarli, 

Qyerciài Olmo^ Pino, Fraflino, e CiprdTd. 
! ^Sicché feiite hei petto rifvegliaifi 

pfl noti So che, che nori fa dir pur elfo) 
; lo vel dirò, ina priaia d'avvanzarmi 
■ Contentateri un poco d'afpertarmii 

i'/^^£ DEL COÌiTO SECONDO . 



CAN, 



CANTO TERZO* 

ARGOMENTO. 
14Ì bòfco del conìglio va di cor/a 
trillo a cercar delT erba dottorejfa , 
Mm non trova la^ìù butatta borfa 
Dal fr atei ^ che d^ irriderlo non cdffa^ 
{Quindi per la Romagna fa una fcorfui 
^ a Matelìea giunge y e va pur ejfa 
la moglie: Egli ha nello [pedale un pofioy 
jEd ella è' cuoca per menaf t arrido. 

Giunto èra il Sole m fui .meriggio fitto. 
Né Grillo ancora era alla felva giunto ^ 
£' ormai dal caldo liquefatto, e frìtto, 
Di.iudor tutto era bagnato, ed unto. 
Ma pur poco rimane al gran tragitto , 
£ già s*accofl:a, ma non mai difgiunto 
Dal penGtr di trorar Terba promcfla, 
Ch'é la miracolpfa dottore(!a, 

IL 
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IL 

Come già diffi, ne va ripetendo 
II nonic, ed il colore ad ogni paffo, 
E gli occhi va d'intorno rivolgendo 
Or di qua, or di là , or alto, or baffo. 
Ma cerca pure, e va pur gli occhi apre^ido, 
Per ogni parte, o pò ver Babbuaffo, 
Non troverai ciò che tu cerchi, e mai 
Ciò chd trovar dovreftì , non vedrai . -^ 

l I L 

\ 

m 

Nel mentre che s'avanza, e giugne a tiro 
D'entrar fu quel fcnticr che al bofco menar 
Il medico, e la donna dal ritiro 
Scoprianlo tutto , e facean lauta fcena. - 

. Laborfa già, ch'à da effere il martìro 
Di Grillo, è in terra di moneta piena, 
Ei vien bel bello, e con franchezza il piede 
• Mette fopra la borfa, e non .la vede . 

' I Y. 

Ed oltre pafsa di cercare \n atto 
L'erba famofa preffo delle fiepi, II 
E or mai non la trovando'^upefattoV 
Par che di rabbia, e di faftidio crcpi. 
Sarà qua, farà là, e pare un matto, 
Che fempre più la peverada impepi, 
Tornando, e ritornando fpeffo fpeffo, 
E fiutando qual cane il loco ilteffo. 

Di V. j 
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FÌQ che QrillQ ^a ìq qualche vicinati;^ 
Della borfa, % celati efploratQri 
Potea,na 4 ver fra [qx qualche fperatizs^» 
Che a cafo egli incìampaffe ?k trovar gli Qrt% 
1 cqI gpmitQ gi|t ficcoix\e è iifanza, 
S' urtavanQ VxLxy l'altro, e d'^ufcìr ftiori 
Medìtgjvan, per féco accompagnarli^ 
i dclU ftt* fortuna^ rallegra rfi... 

Yt. 

lAa quando 4 ftn^ am^»4«o. rebW viftcs 
. Qttrepaflàr ,. ne Ai tornar far fegw, 
E che non s^era- della borfa avvifto 
Qual fé fofle uotn di faffo» o. pur di lep^nOn. 
tjiffcr fra loro : villan fcipccQ 9 e triikK^^ 
eom^'eflTerpuifc ch'abbi fi poco ingegno i?- 
X^ quando, puoi averla non la vuoi , 
J. chiami iniqua la fo/tuna , e nqi 5* 

Y I ì. 

Sahò^ il: tnedico. fuor d et naft-ond^jjrtig^ 
Priina erii folo,. ed affaccìoffi a Grilk^^ 
Il qual Cangiò^ in. turbato, il fopracis^liQj^ 
E in^ yila rn.alcnconico i! tranquillo^ 
£ pii\ quando udì d^rfi : Tu il coniglia 
Sei, noo ?ià. quello, bofcQ.. Q chjo vacilla j^ 
Rifpofe il baon villano, o che. ingannato, 
f VÙ da chi quinci dentro, nx'hs^ maoLdaro^ 

YIII- 
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VI I L 

Ta sì vacilli, riiMgliò'l fratello > 
Tu fei '1 buffol caeknfo , e tu non at 
Sano il cooizzol fotto 1 tuo cappello ,. 
Ne CÌ6 che a far venuta fia> tu fai. 

^ Cognata vicn pur fuori > ed il tuo bello 
Marito (cmpre più pazzo vedrai,, 
It qual credea trovar qui roma, e toma» 
Ma ragliasi e gli conri^^ portar la foma« 

I X. 

Alla chiamata uicì fuori la donna» 
Che celata fi iliè fino a quel punto, 
E fitta come imnpbile colonna 
U tempo fino allora avea confunto. 
Or fi che a dir comincia di fua nonna» 
E col cc^nato a fare il con trapunto, 
Freme ciafcuno, ciakun d* ira avvampa» 
E ftrappazzi fi faA di nova Itampa, 

X- 

Parean due cani dietro ad una vacca 
Fuggita dal macello ^fuo^ vantaggio,. 
Neffun mai d' eflì di latrar fi ftracca, 
Minacciandole tutti eguale oltraggio. 
Chi air orecchie, chi al collo fé le attacca» 
E feritia,. ferma, dice in fuo linguaggio,, 
f d eljac febben mutola ab inizioy 
I^ceincor: mi venite in quel fervizio. 

04 XL 
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XI. 

11 pover Grillo, che non s' afpettavà 
Un incontro giammai così improvifo, 
Quella, e quefto, e pòi quella, e quel guardava 
E parca carco dì belletto in vifo. 
Parlar volea, ma\in gola fi ferrava 
Ogni parola, e lì mirava fifo. 
Talché in sì ftravagante confufione 
Va r erba dottorefla in obbliviobe. 

X I L 

Non fa dove fi fia , né con chi tratti , 

Né a qual fin fia venuto eii|tro quel bofco. 
Bensì '1 fratel che vede fopràfatti 
I penfier fuoi , gli dice : io ti conofco . 
Convien che la tua tefta tu baratti, 
E che una volta poi t'accordi nofco. 
In dir che Giove fotto la calotta 
Ti versò non cervello, ma ricotta. 

XIII 

GuaJrda un pò là nel mezzo al vialetto 
Per cui paflafti cofa giaccia in terra» 
Guarda: vedi colà? quello è un facchetto 
Che di denaro buona copia ferra • 
Io di mia man gittailovi ad effetto 
Non già di feppclirlo ivi fot terra» 
Ma perche tu in paflando lo vedelS, 
Ed alla tua bifogna provedefi. 

XIV. 



J3^ E R z a p 

XIV. 

Quella era l'èrba dottoreffa, e quella 
Era il rimedio al morbo tcfaurario, 
Che fc ben ti ricordi nell' oftcUa 
Pinfegnò già quel otte temerario. ' 
Io deir aftuzia fai T autor novello , 
Io Tenni , ma tu Itavi in un ^leiHurio 
Solino con la Simona tua compiala» 
All' Ifola falpando di bevagoa. 

XV. 

Or tu ti lagni indarno che (èi povero» 
E che non ti fò parte de' tefori, 
E però ti pretendi entrar nel npvei» 
Di noi eccellentiilìmi dottori. 
htm vuoi far la tetta tua ricovero' 
Di fcienze, e bufcare argenti , ed ori, 
Ma fc non vedi ciò che t*è fcoperto, 
Come aver vuoi ciò che t^ è occulto, e incerto) 

XVI. 

Dunque dì te, non già di me ti lagna. 
Io cerco d* arricchirti , e tu noi vuoi , 
Ma il Giti ringrazia, che in me pur rimagoa 
Qialche ttilla d* amore ai fatti tuoi. 
; Torna, torna fratello alla campagna, 
E rincomincia a ufar l'aratro, e i buoi, 
Ecco la borfa , ch'io per te buttai, 
Tu te la prendi , ed efci de' tuoi guai • 

XVK. 
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X V I L 

E vanne cpn tua moglie ore iet ft^o» 
Fin or contento, di tna ibrte in pace,, 
E i figli che. 'ì cicl provido t'ha data . 
La voitrai età confolina fugace. 
Non dite pia a. verun y^ cK io v* ho. rubbato» 
Un teforo ,j e eh' io fon con voi tenace , 
Eccovi un capital, che belle, e roife 
Le. mafcell»,^ e può. £ir le piancie. gf olle». . 

Zterudella 0Mri2. Rata contenta. 
I2i quel denaro, e di tornare a cala,. 
Ma Grilla falta. ia beftia>. e il lanieou. 
Di queir inganno^ edell' ulata.raia» 
E fgt ida. lui , e alta, mo^ie ^ a v ven ta ,. 
Che per fi poco, è (lata perfùafa, 
Non vò. tua denar, dice, o firatcl mio^ 
N' ^"frò, quando &rò. dpttor ancK' io-. 

Ser Gbaccara in fbitite un tal fpropofita 
Si dolfe, e. di(fe: alla cognata:, or bene. 
Giacche dal nùapeniiet tutto, ali* oppofita 
' Fer la pazzia dt naia fratet ne viene* 
la mi conCbIa, che di^ buon propoiita 
Ho' fatta quanto,, e più mi d conviene,, 
Tu nefef teftimon : chi vuole il male, ' 
tA lefiLdotea,, e non. àLdìo. fpeàale .. 
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Yolca partir, m^ h cognata il t^nn^, 
£)i convwìr fpcrando fuQ marito, 
A cui riYQlta^^ fecondando vw^» 
Fer cpsi gna^agparlQ, il foo parckoi^ 
XJaI più rwprovcfarlQ fi ritenne , 
Perchè lo vid^ molto ìncol^rifo, 
Mfi non rmdovinò, perche coi in^ 
PcUe parole piùi^ vogliono i £^ti'i 

X X h 

1 però 4ifle a^ lui : tu vorrai duncluo ^ / 

Abbandonar la moglie, ed t tuoi figlia 
E faor.^he a me, tu vorrai, a chìunqt^^ 
Badar, che t'i|idirirzi> e ti configli.^ 
Credemj- pur marito > che dovunque 
Tu vada, incontrerai nuovi perigli* 
Ifloni troverai dovunque tu t* imbatta^ 
Siccome ic^ cafa tua 9 U pappa fi^ta^ 

X X l t 

Chi fa fc quel teforo , e affatto vuoto 
{ che un'altro non fiavi fotto'l primo ^ 
Si fa» <ih<? la fortuna è ftmpre ìtx motOji 
i; ftar feppolto fuol nel baffo limo.. 
$^ io, che in loco più di quel rimota 
Sta un teforo-più ricco Co almen lo. ftimo) 
Né ancora Thò voluto rivelare, 
^pendolo io fola, e mia comare^ 

xxiw 



XX I I t 

Andfam marito : noi Io caveremo,. 
£ farà noftra tutta la fortuna, 
I figli noftri, e noi foli*! godremo. 
Senza che'l fappia mal perfona alcuna. 
Cafe , poderi > e beftie compreremo , 
E troverai così Torà opportuna 
^'addottorarti : prendi dunque in buona 
Ora il denar, che tuo fratel ti dona. 

X X I V^ 

l^ò eh* io non voglio > che per me farebSe 
Tanto velcn , s'io fol prendcffi un Ibldo, 
Sei tenga lui» fé in fuo mal punto i' ebbe» 
Didè Grillo , fel tenga il manigoldo » 
Ei con quel poco fi pretenderebbe 
Forfè dì così darmi il capofoldo/ 
Ma tutto» o nulla io voglio : argento, ed otQ 
J«Ion mancherammi mai, s'io m'addottoro. 

pWJò non vò più dar fra gFigitorant?, 
Che povero vedrommi in ogni tempo, 
E piucchè afpetto, e piucchè tiro avanti 
Più m'induro il cervello, e più m* attempo ,1 
Vorrei ciò fatto aver vent*anni innanti. 
Che dottor farei (lato aitai per tempo. 
Né io farei già il primo fcimunito. 
Che indoiso avvefse toga, eanaelio indito^ 

XXVI. 
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X X V L 

Ser Gnaccara fi ftrinfe nelle ^alle 
Guardando la cognata^i epulla dlfTe, 
Ma col pie dìmottrò, prcjndcr qircl calle. 
Per cui già venne, pria ^hc ciò avventflfc^ 
£ in iatti preftamente alle fae ilalle 
Voltò la mula, ficchè a cafa giffe, 
£ vdiffi dir partendo pien di rabbia. 
Chi la pace non vuol, la guerra s'abbia^ 

K X VI L / 

l)i coftiii più' non parleraffi in fino. 
Che alla meta non fian giunti i cavalli. 
Elfo che die le moflfe al lor ommino, 
tifo ancora gli arretti , e gli rintlaÙi . 
Lo fentirem quando il non più mefchino 
Suo Cratel fenza più alle mani i calli , 
Torna dottor infiigne, ed cccelentc. 
Ricco di gran moneta, e gran yalfente. 

XXV IJ t 

Reftaro i due conforti ivi ammutiti 
Come campane fenza il lor battaglio. 
Grillo però per terminar le liti 
Prende il bafton, eh* è tutto il fuo bagaglio. 
£ fenza far altr' alla moglie inulti 
S* attacca al collo femprc più il fonaglio» 
Di qua, dicendo, di qua vaffi, dove 
11 ciel dottrina, e gran pecunia piove. 

X XI X. 
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Dovè vai difle Zcirùdellà» ò earo 
Marito» e dove Vài <|ui ine lafctittdd) 
Nò cbe non andrai foloi io teco al psM 
Voglio verniti fé heti Mdaiì in bando» 
Va pur là, fé non ài i»ltfo Icotàro» 

10 faròi prioio^ é andrò da te {mparandò» 
Diffemi giài Pìevaa, eh*efler óonforte 
Vuol dir eifei: compagno dèlia forte;* 

XXX*. 

Senz^attfo piik peàfar né alla famiglia» 
Né alla cafa, già fon' arnix» in viaggd» 

11 marito premorrei e'I canrinìin piglia 

Con maggior frétta» e con maggior CoifftggiO* 
Ella io fìegae l>én per molte miglia» 
Come moglie non già» ma coma ps^i^i 
Stando dall'altro r Un fempre dtfeofto» 
Ma non però mai per fentiere oppofto* 

XXXL 

E fenipre ella il vèdeà, Wnché tonfando 
Kè falla, né fcendea, né via mutava» 
Che fempre noi fcoprìffe a mano a maàd 
Dovunque mai col letto pie voltava « 
E fé per forte eì» com'è ftile umanOi 
Del pefo naturai fi fcaricava» 
£(Ià pure m quel punto lo finger» 
Quando materia pronta^ non àVéa« 

xxxir. 
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X X X 1 1. 

Ila la notte voka> non che la iamei 
Che talor fi fcrmaffe airoftcria, 
£ iaziaflfe le animate bramt^ 
Non trovando fuffidio per la vìa. 
E qui pur anche ella tcoea il Telarne 
Di non eflèr già feco in compagnia^ 
Ma fola nel dormire, e fola al def«x>9 
Eflo fempre al copdrto^ ed cfla al Àefi3»» 

•XXXI IL 

coniugale amore, e che non &ì 
Con quel tuo maritale condimento/ 
L'amaro in dolce mamia cangiar fai» 
U giogo lieve, e amabile lo ftento * 
Al brutto poi un tal color tu dai > 
Ch'ogni €ofa gli ferve d*ornamentO| 
E parche fia la cara copia infieme» 
Nègiel, nècaldoj né aitr*ingmxia teme. 

X X X 1 V. 

Per varie lunge non più vifté ftrade 
N'andaro à vifta fempre i due conforti » 
Paffaroa di Romagna le contrade» 
E'd*Ancona, e di Rimino ambo ì pottL 
Alfin più in là fcoprcjynó una Cittade» 
E dalle torri le ne fono accorti ♦ 
E dal popol frequente, che v* strava >j 
O Città almeno a gli occhi lor fembraVa,^ 

XXXV. 
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XXXV. 

ffriUo con un gaftaldo accompagnoffi 

Cba a man jnenasra un ben groflb majafc^ 
E a lui di polla a chieder a vanzoffi. 
Se una Città fofle quel loco, e quale. 
E quafldo foflc come immaginoffi , 
Se conteneva in fé qualche (pedale? 
Se y* erano 4ottorì, e gran dottrina» 
E Ipecialmcnte nella medicina- 

* X X X y L 

li villan credette un qualche matt» 
Altre Yoltc fuggito dairofpizio» 
E di fraterna carità per atto 
Sì rifolve di fargli un buon fcrvlzio. 
Ma perche lo temeva un mal bigatto^ 
E che non fofle nel miftier novizio» -.^ 

Dir non gli volle il nome del paefe, 

' Afta che TimparalTe a proprie fpefe* . 

X X X V I I. 

Zemdeila ancor cflà avvicinandofi 
Air abiuto non più mai veduto. 
Andò con una donna accompagnandoli. 
Ed invìtolla à forza di ftamuto. 
Taldie a lei b quel punto rivoltandofi. 
Madonna mia,ie dìflè, io vi faluto. 
Io iàprei volorttier come fi noma 
la Gttà dove aqdiam: forsTella è Roma.^ 

XXXIII. 
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Die la villittia altora in uno fco|ipib. 
Pic^do: o ^ che ¥oi X indorinate» 
Sorella aiia,>oi fiite error del doppio» 
E che fia Roma un borgoTvi pen&teJ 
V'è differenrft delia qaerda all'oppio. 
Come dall'uova fode aUd fritatei 
O pur dai raperonsoli alla melica, 
Qjiefta, & noi lapete, dTa è.Matrfica. 

XXIX. 



Matelica i un caftello della Marca 
Sette miglia lontan da Fabriano, 
Dove fi va co'piedi,'eaon m iMirca» 
Perch' è fuUa collina , e no& al piano . 
Molta, e diverfa lana via fi Icaica, 
Travagliahdo ogni pinde, ed ogni mano' 
' Nel t^er pantu, e fi:ltri d' ogni fiitta» 
£ s'infegaa a filar fino alla ^itta. 

XL 

Vi fono cafc, vi fono ofterie, . I 

£ mercati, e botteghe in quantità. 
Dove di tiiotte, e buone marcanxie 
Continuamente traffico fi ft . 
I^ fon belle; ma firn molte le vie. 
Sicché chiamar potrebbefi Città, 
£ il tarlar Marcheggiaa poco fi ftudìa^ 
Ed ogni 4i (i.gaY*a¥«^i.e'iì tripudia v ; 

E XLl 
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C2ueft'era.4il i^só^ 4ove iùàù gpw 
L' tiiv»,£ l'altflo cofitiMPtCì ad òi^esAùi 

0>sì ^ Jl PoltkÉfrJiai » L<^c qut^ 

A un lo^Oi ^9 9Ìhtfip wcor oe ira fco{tt!eftdc % 

La donàà ié^¥)<)<Lie (jpi^eir^ |»tàt£Ì^ifira 
Difle il 9om^ ddl ic^ % Za^ddla^ 
Ma U itùUaa^V tfa aifaito^ eit:ha atlatieisa 
0>nQbb9 £f ifl^^ )»iUa ì»e ÉivèUd* 
Tem$8^0 sNT^ gli 4^a q^ cra« 
9U mr ttfiflè terror i»l}é biràeUa ; 
V0à^ kt^^ttù dir« dentilo ia poeta 
bitracoa JUpnbi^Hil vUUniaicprta» 

X L 1 1 t 

/ B giunto ìn.fitQ 4ff¥0 4a vicina 

Dell*pÉ^l vi^d^aG U facciata * 
Eccoti 4 4tfle> galafituom ^ ii^ ino 
Deir ofpiaio li guìfl0fuir «oÉrata. 
Ant»a pott^ arsMiza il tuo canìmind^ 
Che troverai ia cdÙL defìata , '• 

Cioè f Dottori» e i Médid, co^ quali 
Pot^i trattaf la aura de' tuoi nfeali^ 



X 
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Gnlio entròr decitr^ ^ 4i^aU francamence 
Con gli altri à'afnmefchiodi inoflervato , 
Coq^^xm che gimite U per accidente^ 
Veniflè a vilitar qualcb' ammalato* 
2erudelk noù 'fti però ^ ardente, 
D^intrar« ma come uà oìtiio ivi piantato 
ItwM^f^ foipettando^ che tgrnafle, 
GriUo ind4etr»> e cblà non lì fermaffc» 

* 

Qoando febbe vi^.l'afpectar fruftraneo^ 
S'inimicamo elicivi \ foìffe fermo 
Per vietar qualche fuo» Contemporaneo, 
Ch'ivi £ ftafle |>er disgrazia infermo. 
E' didè iion farà gik* momentai^eo 
Il tuo llar qui ^ pia tempre mi coiì&ìrtno 
Nella mia opiliìon » che uà venuto 
Per dii^eotar qui medico barbuto». 

XtVt 

E Cult 4lxiparar ben Tarte Ippocratica, 
È addottorarti come avea in penfiefo, 
Facendo c^Ià dent^-p una tal pràtica^ ^ 
Da l>o]bér eSbr p6i dottor da véro . 
Ctef dìcea ^uafi per giòja eftatiCA» 
£ in tafìto il fuó ifiari^ ofpitàlliérd 
Gik fu fatto ià póehi^tiìi rìiomenti 
l^er 1 vafi fuotar degli efcreméntt. 

E * KIVII^ 
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Ol più diceva: alla fin pur prorvilte 
E' mìo marito della fua pagnotta. 
Retta mò cW ancor io faccia 1" acquitto 
Di qualche fito, e trj^ovi pappa cotta. 
Ormai di Grillo più non mi conuifto. 
Trovata avendo qui la fua coadotta, 
A me non mancherà qualche buon frutto. 
Perche quefte mie man fon far di txitto . 

XLVIIL 

Andò girando Zerudella intòmo 

Per quelle llrade , e vide un bel palaggta. 
Il (faal ficcome era 'di fuori adorno i 
Pensò, che dentro ancora avcflè ogn*agto* 
C)jji rifolfe *rmare il fuo foggiorno, 
E $• andò introducendo adagio adagio, 
Tanto che vitto eh* ebbe arder il foco, 
• Diffe: <Iuì certamente abita il cuoco* 

XLIX, ^ 

Buon per liie, che alta prima ho ben urtato 
Dove fi tratta il prindpal negozio. 
Qui fé a forte famelico è il palato. 
Vi farà fempre da non ftar in ozio. % 
Farò quanto farammi comandato, 
Che faciUnente corf tutti io m' aflbzio. 
Per me, fa ogni mcftiere, ed ogni uttera, 
E quaod' altro non fo, fo £ur la guattera. 
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firà il pallaxzo d'un Signor Corrado 
Uom principal di quella nobil terra» 
A ciii per lo fuo nobil parentado. 
Si die in moglie una dama da Volterra. 
Allpra foftene va , il primo grado * 
l^W^Sli uom femfo di guerra , 
Sebben fu poi j^fmontando a uno ftallatìcp, 
Dacv^a bombarda uccifo a maffumatico* 

LI. 

Era egli il Conte de'Matelicatì, 

E governava tutto quel paefij, 

Averà in icorte ttìolti faìariatì, 

E da par t\xù faceafi buone fpefe • 

£ sì betie teneanfi governati 

Que' terrazzani , ed era sì cortefe, 

Che foffero nativi, o foreltieri, 
' Tutti accettava in corte volentieri. 

// LI t. 

Sicché dì Gi:iUo la moglief potea 
Ancl/effà ben chiamarli fortunisftà 
Al pari del marito, a cut vedea 
Nfcllo fpédal la biada aOiturata. 
Sa i primi giorni al meglio che Tap^» 
Stav^ alla porta come inoflèrvata, 
O pur chi la vedea sì g<|ffa, e giKtoa» 
Lateme^ per la folitisi (m tocca. 

E i ' LIll 
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Ma un fecchìn ài cocma, che le Imi» 
Portava dentro , te pàfsò d'^accwo ; 
E di0e; che fai quìi ftjnnrina ìndfegna^ 
Vanne fé* fatti tuoi, vatane tofto- 
O pur fé vuoi ftar qui da noi» fi vegfi^ 
Dentro, e m'ajuta a imtm rarrofto. 
Tu àppQfta fatta feì per qucfto uflS^io- 
pretto prendi lo fpiedo, eia it ferwto, 

\ LIV, 

Chi *l crcderia/ Q»fìfto 5i baffo ìmpJego 
Fu della fua fortuna il* pWQ lampo, 
Perche fenasa ai»bafcial€!r,. e fenza priego. 
Ebbe d* andar dina^w al Conto il campOL^ 
Ao2iì ftimdlP' q?«fto, un buon ripiego 
Per poi fuor di cu^jina ave« lo fcampo,. 
Ed a ComAo prefent?^ in modo». 
Che a prò di Grillo rov^iafle il brodo. 

Da circa Utt »cfe (fette in qt^ejl' InfernOi 
Le mani abbfwflole»dpfi , ed il viib, 
E a lei parea ( tair era il buo» goveiM 
Che fi- fa^ea ) ^ ftare in^ Patadifo. 
C^ni di vrera^nn^quakhT ttfo mode^ip^ 
D'asroflo int nuovi ùf^tmi iotrjKb» 
Pareale di far bene, e d'elfer bra74«, 
S per fortuna fua l'indovinava* 

LVL 



,T B R Z 0\ 71 

V arrofto inÈfrì é IT Elm» £uno& 
Che tiifiiii lÈf cei») < li iiobif pratlfr m U^^ 
Non può darà ^itscatiM' j^ ^ftofi» 

Fra l'altre^ nioiie grat&v ^ ^rìte. 
il tempo fòl la i^endié rittef^fciofo 
Ch^ Vien' ^uàtidc^ le' liteDfc^ Ibii* tfl)Sfci^ 
Io per me dt guf^o f^ taÀtS»*i)refi:ht, 
Che comìncio la- mtiifif alla rOtèfcir* 

È V I L 

L'arrofto dunque ddte tiuw4 cuòca' 
Conftfwdtì af feper buono* rf nófl^ Coaffe, 
E ogni dV l' liottifelìaré k pmv<kia^ 
A frni^ «n pilatfQ ^he rtfeenitett uri illohtc% 
vSia porto*, fia vittfeP, fiigfatm^^, of otf#,' 
A tutto foh' 4uetltf ftte* ìXittA jHoiitteV 
Tenero, biasttcb , berf- fardìitt/. é icottty 
Sempre <r Uhcftttigiw plù*clì'alW;»0' ^cto, 

L V 1 1 L 

tanto ote vna dKcbr awrca* più^ C0&^tad 
Da tutti fcnti farne un grand' elogio, 
Al cuoco, eran gli Eacoinj indirri^ati, 
Ma al cuoco vecchio , eh* era maftro Ambrogio à 
Il bottigliere che didngannati 
Li volea, diiTe, il cuoco egli è un barbogio « 
Codili nel far 1* arrofto non $*adopra. 
Una cuoca ho ben io, cb'é capo d* opra* 

£ 4 LIX* 
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Chi è coftei, cominciati tutti a aite? 
>faì è coftei che non la cono&ianio^ 
5* è foreftiera, fatela venire / 
Che le. terriere tutte le fapiamo. 
E* foreftierìa, egli ripiglia, o Sire, 
£ in quefto punto qui da voi lachiamo4 
Purché V9glìa venir , né fi ritegna 
Per la inodeftia, o che 'fi ftitnt indegna. 

L Xi 

Precipitevoliffimevolmente 

Il bpttiglìer icende la (cala, e chianaa. 
La donna cuoca, che fubitamente 

,- Venga dal Conte, che veder la brama. 
M^Bon la trova, che iu è preftamente 
A ordir con Grillo una fegreta trama, 
Ch'Or non vi voglio dir, ma l'udirete 
Pimao nell'altro canto, ic vorrete. 
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CANTO Q^UA RT O 

ARGOMENTO, 
Cmca deiComt dt' Mate/icOti 
Zirudulh s'avanza in gran ctvtttMt 
S GriQo mlUfftial iegU émmaUti 
$tndÌM t I tiene egni tnif» t vuoto , e nette . 
Gran cena i in c§rtey e attrita ì convitati 
Ifc^o ttun mn fé ft jia guazzetto , 
Mtngìande ti qumle,^ èÓi^ca in gola. 
Vna fpÌM dei Conte ai/a figùnola . 

I. 

Noi fiamo ancor della commedia al piolog». 
Perche dì Grillo nulla ancor s'è detto. 
Ed 2 di quefta favola, ed apologo, 
Grillo, e Don altri il principal foggett*. 
Non ve l'bo ancora dimoftrato Altrologo, 
Né indovino, né medico perfetto, 
Ch'è il primo filo, e^ è l'unico tema. 
Del mio D0Q,i4 qual fi &rà poema- 



74 CANTO 

I I. 

Già in viaggio Tho meflb, e già'I fantafmo 
Gli ho detto della laurea dottorale, 
E perciò gli fi è moffo retitufiafmo 
D'efercitarfi \in pò nellp fpedale. 
Vedrem'ora , fé lode, o pur fé bitfino 
Ne cava, e nel mcltìer quanto egli vale z 
Per poi moftrarvi qualche fpei lenza 
, PeU'art^ fiia, e della fuMci^z»,' 

1 1 Iv 

Età un mefe che Grillo' ofpitalicitr 
I cantari» fregava», e gli orìniii». 
Ed ogni giomo^afvcak:anajK)' in quel mefBew 
Di trattar co' chirurghi, eco^fpezialr, 
Però*quandX)^ iWTOafr ^feun criftiew 
Giutta il bifogno di dìverfi* mali , 
Eglipront© accorreva* a quelfervìrfo'i 
£d era pontuate ad p^vuilt2ig,( 

IV.. 

Srpoi per «rfcdkàr piaga*, o cancremr * 

l*rq3arariTdovea*pett;a, ed' unguenttf^ 
Se il nuilatQ^dQve?volV?crfi*infchieftrf 
^ftprdfelìe coppweMl gran tonnentcr^ 

•' Br fé tagliar dpvealrqtialche vena 
Nella litflgù», onclcoHo', ei lo fljroniefito 
Era* più a^ondo', e in premio poi- n'aver 
Ciò chef^InalB9i«^ V inftKno^nQn* potM, 

V* 
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Id foxKifba era ctÉmiCE 4ji fua< iiwev 

Pc«aìi9> ÌQ) iarcii.»rQap pvc qualche b?f0ccQi|. 

£ At iPtniaqiiald)0 «abito a iMstf , 

Era per le ia^ %)gUQ l^i il pHttKm • 

Intanto ritnifiendd e «^aflii» fiportOji 

INftirpareagjR orna» Hcè dt MksMH^eGQ'» 

Ma più crefcca^ ta pace* (fellbor coro^ 

Qjiand^ penfera a diventar tf^ttore» 

^S^aft^lltandai nredicr, edt? pratid 
Parlar cK mcif ntcwo-, e'pancreaflo 

Ed." affetti Q>a{a)QdSci» e pneumaticì^i 
E di flebotomia «, dai' (àllailp.. 
Fatto no firdeMì tal dfettiaroniatld, 
Si credila diventato un tppocraQQi 
E cQowa tal infwnatnra 
Bnon S (limava da &r qualctia cura% 

1 Tanto che, alt arrivar di fu$ mogfiera 
Qpel ^k di'bc? detto già ndl* altro canto^ 
Le.fiL £è incontro cQatranqHÌUa^ciera.s 
E d40e> Q Qome fon. felica,. a quanta! 
Io b^n^dico.il d\^, che^ la^carriera 
Prefi por ^icfta. vJaicba giova, tanto^* 
Sappi cb!ioy fono o^mai/ dottoce,. {^ fie/^M 
Né mi mi manca altro che feper di lettera^ 

VUI, 
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vili 

t prefela pet mano la couàìOk 
Nella fua ftanaa, trh'cra una (otto (calè 
BafTa, erimota, ove Sol mai non loile^ 
£ dove un unfo preziofo efiila. 
Eravi ^n lectkel > che credo fuffe 
D'un qualche can, che in fol vederlo ammala» 
E per terra quà> e là buffoli, e carte. 
D'ungenti piene eran confufè» e fparte« 

IX. 

^etto è il mìo capital , Grilte v*aggiunfe> 
E n'ho da far compari^ pei più anni» 
Chi con queftì tefori fin* or s'unfe. 
Mai più non ebbe in vita Tua malanni» 
Allor la moglie attonita ibggiunfe, 
Guarda, marito mio, che non t^ingaiuitt 
Io fon Venuta per veder fé ftat 

Beae, e fé fuora ancor feide* tuoi guai. 

i> 

X. 

Io per me fto beniiSmo, e contenta 
Vivo pèrche in cucina tón padrona, 
Si fguazza da doy^ro, e non fi ftenta» 
Ed ogn'ora del giórno è fcmprc buona» 
più non fi veggon gnocchi, né polenta 
Imbandir la mia menfa alla carlonaj 
Ma r ordinaria, e confaeta carne 
fono faggiani, colombini, e (iame« 

XI 
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X ;L 

I ■ 

Dell' altre <€Qfe poi tanta è la oopìà 
Che d'aranai fariafi un magazrind^ 
Se 4pvcffer ben anche d' Etiopia 
Vefeir, non faria mai lungo il cammin©. 
Non fi sa ciò che fia bifogno, o inopia 
Né di paa*5 né di cacio, né di vino, 
Via che iqnbaHama il labbro a fol nomarlo^ 
Vii che proprio peccato è vacuarlo, 

XII. 

Tè eh' io qui t ho portata una mineftra , 
Che la miglior non ai per certo ayuta, - 
Quefta mica ngn è roba (51 veftra^ 
Ma rara molto, e dì molta valuta. 
Io mi fon fatta in cucihar maeftra, 
E il mìo padron da molto mi reputa, 
Pdr le jBiftfmani paffa ogni vivanda, 
£ tutto antiarte mia li raccomanda» 

XI li: 

La preTe Grillo, e la inghiottì ben pretto, 
Che s' era nel viaggio raffreddala, 
^ dìffe: ai altro, moglie mia, che queftof 
Io me la fon coti gran piacer pappata * 
Ed ella tè, prendi ancora un retto, 
Qui di faporitiffima drittata, ' 

Tè quefta quaglia ancor di più, il formala 
L'arrai quando feòalttoviaj5gì<>* ' __ 

xiy« 
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Stadia pnt, fratti eàto» di^io '«è éu^ , 
Una vefte hM&mti di rafcia, 
1 rùanicoa ipei^nti <tfdie[ parti 
Va ch'Abbia, t SmìO usa atturìftà &fa4{ 
Tutta la Cura à laie di procurarti 
Una buoòa btcooliCa pur lancia ^ 

Per £Ar ibuar un ^lotùo il campWacdo» 

fiada póTjà « Àmirti dì dottrina» 
Che le óccafioni poi laon jxiandieraniiòi 
Vò eh' abbi Una fatùtiià in perg^inai 
Che non iìa d'uopo tiaov^rla (3^^ anno* 
Se bifogno avrà mai di mediddà • 
li mìo Patron por qualche fuo malaimo» 
Te foló io farò metter fullWajèSO) 
£d il M0Aió> /arai tu di faiaaM* 



•xyi 

Pììl ianàWi Dou mèà k prioia letkft# 
Di quefto ifioniugpii ragionaatento» 
ftttìat \m àoàtìà la quale a^ea bàé^ 
IVandar Atala) andovvj in un ttiomènto* 
S'era fpeditti pia d^Udà fta&tta, 
Per ricercar coftei» con mal dréìito, 
Ikèm ( poi cb'ella nw area aìcna màt]) 
Penfato jimì*. ehi bOk aUo (badale» 

XVIL 
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Dovè iUamd &i inai Àatai kdifle^ 
Io c^ ibò téfidiaa )por 49gDÌ ^uaitieio 
Errando qujt^ e là f^e^^g^ che Uliilè. 
I) ips^di^P^i ^ Q^idtt»! cavalkix) 
Che con lui Ibtva'^ furanfa^ afliù s' dt^^^ 
Perchè nM ^i ^xmm : Volea&p tèop 
Favellai tìm^.€ A e' «fpce&er nmco^ 

^erò ib protra, d^ iil' ^te .dì tdM 
Mec:9 ti {XMriittai ds&anzi a lui^ 
Intanto il njioM ar»»ft0 ora risi^i^iui 
Che ipiaCidé al C>nie^ ad ai cddifagtii fili. 
D* altra ^etsm^ Mfì ti preocter pena. 
Che fol di %ucfia t!09^ftdato &i) 
con ipratu fcal fai ftr ^uefta vivanda. 
Che osili altiK) òbù Cetùht^ fièno > o gkii|fida« 

se IX 

E Cosi fecc^taiit tccei^kme 
La biipoa dpnii^^ coirne ct^maiìdoiiS » 
Prèfe il fyo garbotìflimo fcìùdone^ 
£ ))(rf ftp il i^o |irò0t(l HnCcùtùoàoA* 
Cantava ^l mc^re naà t^mùm 
Sojpfa Vulcano ijua^do inarìtoffi, 
£ tanto era il piacer , che uè il ptàvìt . 
AbtettftoUr fentiafi» di Le «»de. 
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Maftro Ambrogio frattanto prepinva 
Ciò ch*altio per la cena coQVTenìa» 
Tanto ch'I' ora, e '1 punto s* accodava, 
Ghe tutto dovea efler alla vìa. 
Perche il Conte avea detto* cheafpettéTa 
Una gran truppa di fevetteria, 
EVera molto di che dire» e ùat 
Per tutco a tempo ben nafii^*e. 

ac X I. 

Cominciairan* a correr le giornate 
Di quelle che fan notte innanai fera» 
£ perciò dovean eflTer prepaiate 
te yivaade per tempo in tal maniera. 
Che dopo appena le accoglienze ufate 
Cenaffe quella gente forefttera 
Dal viaggio abbattuta , e daHa &mc, 
^e G iki ia palei uta anche dt ftrame^ 

, ^ XXII, 

Non fu poca Tinduftria, o la fiitica 
Che 1» femfflba usò per feffi onore, 
£ febbenvtanre volte più /intrica 
L'opra, piucche afTrettaifi veggoa ^ore^ 
EfTa ch'era fiammi^ica» ed aniica 
Di pace, non fi prefe gran calore» 
Ma' tutto a tempo &ce, e tutto veooci ' 
i^CQ9do».e poco meoQ che cQnvràoe^ 

XXIIL 
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Ticchc tacche: in un punto, ecco i caleffi 
Al pailazo del Conte già fermati, 
Le valigie, i bauli, e in un con efi 
di ofpiti fulle fcale (òrmontatK 

I cavalli alle (faille fono mefli, 

£ i vetturali a i luoghi desinati, 
Ma chi voglia non faà di dormentorio» 
Fra l'altre ftanze cerca il refettorio, 

X XI V. 

In tavola, su in tavola, ed in un punto 
Iinbai]4ita è la menlà a più noo pollò ^ 

II tempo adefso, Zerndella^ è giunto 
Di far veder fe fei pigmea, o coloisQé 
Neflun t'ha a quetta dignitade affunto 
Ma dal tuo fol voler tutto s'è moflfo, 
Dn&que di hrtì grande onor procura > 
Che dipiode di qua la tua avventura. 

- « XXV- 

Le menfe in un momento ecco fòmite,, 
E la cena fumante a nuvoloni, 
I convitati &nno un pò di lite 
Chi di lor pofar pria debba i cahsonu 
Ma perche v'^è una donna, fon finite 
Le cerimonie fenza altre ragioni , 
La Donna chi noi fa.*^ per convenienza 
Pai p^ tutto faa d*^ aver la preminenza. 

F XXYt 
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£ra la donna una figlia del Conte 

Giovine, e bella, e al padre fuo diletta , 
Zitella ancor, perche non anco pronte 
Delle nozze eran X ore, eh' ella afpetta. 
Ei volea maritarla ad un Yifconte 
Del Umbria , che chiamavafi Polpetta^ 
Ma la giovi n eh' amava uno da Gubio, 
Non r ifolvea di far quello conubio • . 

XX VIL 

Comunque foffe, élla era a menfa, ed cUa^ 
Dove guarda van tutti, era lo fpecchio, 
Ciafcun nella fua faccia bianca , e bella 
Mirava fofle pur giovane, o vecchio- 
Ma non fini la cena, che iu quella 
D' un cafo lagrimevole apparecchio. 
Ma prima che metta tanta carne al foco, 
A certe altre cofette ho dadarlo(p* 

X X V I I L 

Convien faper che per &r bella men&, 
E alla grande trattar i foreftieri. 
Non ballò ciò eh* era nella difpenCi» 
Se flati ben foffero bovi intieri - 
Pare vii af&dnto, pareva una oiFenfa, 
Se pefce non metteafi in tavoglieri. 
Però da Fiiimcfino, e Sinigaglia 
N* era venuta molta vitto vaglia. 
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I 

Un piatto. graffo, e uh magro è un m rederc 
Su d'ima nìenfa fignorile, ^ grainde, 
Potendo l'appetito a fiio piacere 
Saziarli in qual vuol delle vitande» 
Tutti adunque fi pofero a federe, 
E da i cibi paffato alle bevande, 
Facendo inviti, e brìndifi frequenti 
Al Conte, alla P^agazza, e a voiparentù 

J\ .Al J^p 

La figlia, ch'avea nome Scannapolpajj * 

Piucchè la carne allor guftaya il pefce, 
E inangiandone d'un di buona polpa, 
Nel meglio del guftarlo le rincrejTce • 
Tanto in fretta ringoja, che non fpolpa^ 
Ciocche tranguja, onde il boccon riefce 
Siniftro poi, e molto ne patilce 
La gorgozza allor quando ella inghiottifcc 

Appena fi fentl punta, e trafitta 
Nella canna maellra da una ipina , 
Che ne riniafe acerbamente afflitta 
Come da fulmin tocca, la mefcbina* 
D'inghiottirla provoifi, ma interdetta 
Era la via, che al buon canal declina, 
Strigne loifeuci, eracchiafi il palato, 
Ma troppo forte il pungolo è piantato. 

f t XXXII. 
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X X X I r. 



Sicché mòftrando gran difinvoltitr» 
Per noa turbar la gente commenfale» 
Si leva in piedi , e di finger procura 



M leva in pieai, e m nnger prucuK 

Un qualche fuo bìfogno corporale. 

Va alle fue ftanze, e dentro vifitm». 

Per far che non fi fapiwa il fuo gran mate, 

E fi sforza da Ce fino col vomito, 

Ma il punger della fpina è troppo indomiC^* 

X XX I 1 L 

tafdam che cerchi al fuo gran mal rimedia» 
Giacche ne meno i convitati il fanno. 
Stiamo a vedere il portentofoafledio-, 
Che alle vivande unitamente fennec. 
Già! piatto primo, giài fecondo, d mcdiC 
Sgombri fon iti, e gli altri omai fen vanno. 
Or fé ne viene a lento pie Tarrofto, 
11 qual non merta già T ultimo pofto» 

X X X I V. 

Ecco 1 Piatti fumanti: un lombo adatto ^ 
Nel mezzo ftaffi, e tre faggiani a ì lati^ 
Colombi , e ftarne, cb# dan' efca al guftòi; 
E beccafichi graffi , ed illardati , 
O'che man8;iar da Imperadorc Augufto/ 
O che cibi ben cotti , e ftagìonati/ 
Non fi può a men mangiandone fin fol poco 
Di non tìizMt fino alle ftelle il cuoco . 

XXXV. 
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E appanto nel lodar che fi facba 
Le guftofe vivande il Conte mfòrfe, 
E doyJ'è, difle, quefta nuo\^ Dea, 
Che tengo in .corte, e vive alle mie boifcf 
Mi fi faccia veder quefta Medea 
Là da Coleo fin qua venuta forfc 
Per incantar mia menfà col fuo fpirtQ^ 
Piucchè co* membri del fratello Abfirtb- 

xxxvt 

& Bott?glier tìùn afpcttò, che il Conto 
Fi&iffe di parlar, che a rompicollo 
Scefe lefcale, fa che fu formonte 
La doana prefta quanto 4ir non follo. 
Giunta di iòpra con ferena froote. 
Che fereno così con nafce Apollo , 
Diffe: eccomi, o lUuftriffima, Eccellenza, ' 
E gii iè una profonda riverenza . ' 

X X X V I l 

© buona cuoca, o cuoca arcivalentc, 
Anzi d'ogni altra cuoca arcireina. 
Li diffe il Conte allora, e da qi»l gente 
Né vieni à farti tu Matelichina *» 
Chi fu mai quel maeftro sì eccellente 
Che Parte t'infejnò della cucina .<* 
Com' ai tu nome ^ ai tu marito , ovvero 
Se* tu Zittella^? dimmi il tutto, e 1 vero. 
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XXXVIII. 

Zenidella Io mi *chiama ^I tao comandcr* 
Rifpos'clla, e fon nata m un paefe. 
Che fi cliiaina Minerbio roemorando . 
Vìllaggìa fui coDtada Bologneie r 
Io ho marito, ed egli pur vi errando 
Qaky e là per fiarfi come può le fpefc. 
Meglio credendo di campar difgiuntOy 
Che roder una crofta a me congiunto^* 

xxxix, 

1/arte dr cucinar tutto è fudore 

Di quella fronte^ ed a me Vha infegnata 
La facn^y che affliggeammi a tutte Tore 
Quand'era nel pacfe^ ove fon nata ^ * 
Se però ip fo far quafche fapore , 
E qualche^ vrvanduccia, che fia grata. 
Dirò Sìgnote che! buon^pro vi faccia, 
Clv'io per altro, foa una ignorantaccia. 

XL. 

S6 ben che \k a Minerbio eravi un tafe 
Signor Quaranta di molta ricchezza, 

, Che fi trattava (émpre aliar reale, 
E cor* una diftintafplendidezzar 
Io conte contadina fer viziale, 
A (et'vir qualche df mi feci avezza, 
E vidi in quella f ran cucina (peflb 
Come rarroffo fi facea, e ralefib* 
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X L L 

Ma fpedalmente neirarrotto io ebbr 
La mia particolare vocazione. 
Sicché menando y e rimenanda crebbi 
In molta a giorni mìei riputazione. 
Tal che fin ne' mercati, e fin ne i trebbi 
Tutti facean del mio menar (efmone , 
E dove li faceva quakbe nosza , 
Mi mandavano a prendere in carrozza» 

XLÌli 

Perché il buon deirarrofto non confiftc 
Nel fofo abbmftolir ciò, che fi mena» 
BiKM;ia è r4rrofto allor che non refille 
Al taglio, e Gede fot toccato appena» 
Bifora tutte bene aver previde 
Le politure del petto, e della fcbiena^ 
Per bene illardelarne i Polli , e &rne> 
Non men teneri t nervi, die la carne. 

X L I I I. 
• • « 

(^effo credito mio dorò fin tanto* 

Che il rag& venne in £:ena , ed il guazzetto, 

E rarioSo.cbe avea la gl<ma , e il vanto» 

CoaKncì6 a decfinar quAJie pochetto» 

Poi forfè a dafgjlr » oime , rultimo fpianto 

Il perterra» e it defièna mafadetto» 

E cert'alcie cocuzze per le D^me, 

Ch'eospioo la panda, e fimcrefcer la fiime» 
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Il CAM T O 

X L I V. 

In quefta guifa andò la fama mia 
Minorando in maniera, che ftimai 
Meglio tornar alla villa natia, 
Agli antichi miei cenci, e ai primi guai. 
Pur qualchediin di me notizia a via, 
Sicché con un buon uom mi maritai. 
Né più menai, fé non a mio marito 
Per tal volta agguzzargli l'appetito. 

XL V. 

Si fece una rifata $1 folenne 
Ad alta voce allor dai convitati. 
Che giù a fcntir fin nel corti! fi venne, 
E tutti né reftar meravigliati. 
Ma pretto al fin queft* allegria pervenne, 
E ì lieti gridi in pianti fw cangiati. 
Come appunto le nozze di Perfeo, 
Che difturbate furo da Penco. 

XLVL \ 

Già la Figlia del Conte dall'acuta 
Spina trafitta in gola erafi chiufa 
Nel Gabinetto folitaria, e muta. 
Ma non avea anc<Sr la fpina efclufa. 
Ben fi sforzò, ma come ribattuta 
Si ftafle omai, ne rimanea delufa, 
Sicché crefcendo la puntura a farfi 
Venne in gola la piaga, ed a eonfiarfi. 

XLVIL 
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X L y 1 1. 

Aita «aita, comindò a gridare) 
Aita mefcbbella y che fon morta ^ 
Tanto che accorfo più d* un ^migliare 
Entrò per forza nella chiulà porta. 
Le donne, che ioteanla pettinare» 
CredeanTche avefle fq^ la cuffia fiorta» 
Ma quando rider ch'era mal da vero, 
Diflèr: quefti è ben altro che cimiero. 

X L V 1 I L 

Come là nelle valli Sì Cornacchie^ 
Suol fpefeo fàT la paludofa anguilla» 
Allora quando il barcajuol Volpacchio 
V infilza colla rapida fijfctlla • 
Si contorce ella, ed il lubrico penacchlo 
Della coda divincola, e s* infpilla, 
Piucche s' agita intorno per natura 
Allo ftrumento della fua cattura» 

XLIX- 

Co^ pucche la giovin fmaniofii 
Grida, efpurga, tracnbafcia) uria» es' afille 
Per diftaccar la fpina tormentoia 
Più Tempre fiferifce, e fi trafflime, 
1 convitati che fentir tal cofk, 
Non fanno ancor ciò che la crocifigge 
E però s*àlzan tutti , ed al rumore 
Conon, chi per pietà, chi per timoit. 

1. 
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II padre più d"<^ì altra, non fapendc^ 
Ilcafo^ grida: e chi mia figjià ftrazia? 
Arme,, arme^ pretta, di^o qur là dtftendo 
Coftui ^ che di oltr^giarla non fi faaia . 
Ma por muta penffer ^ che va intendendo^ 
Cattai ffa la deptorabi^ dilgraaa^ 
E tofta fa chiamar quindici , o fedecr. 
Da pia ccdcUenti fra chirurghi » e medici* 

LL 

Fùronr qùantrjaché ftavano.in corte 
Tofta fpediti^ e r niedicr fur pretti, 
E per la fretta non guarda» fe a forte 
Dritte, a ravefcie avcflèra te vefti ^ 
Portar feco r chirurghf qnattra fportc- 
D-ordrgni var;, ficche ben diretti, 
Vengoo coffor con le bagagfie fue, 
Forfe per far ranotomia d'to bue,. 

Tmvano fa Fanctulla si maf tocca 
Dalla {pina cradef,. che fe la bava,. 
Tutti le fanna {gangherar la bocca ,, 
^qggott la {pina,, ma neffun^ la cava. 
Più la {cialliva ornai, giù noa. trabocca» 
iinzr n^ umwr cattiva fi deprava,^ 
K cafo è grave, ed il rimedio è occulto,. 
E però dkoa; Cbavi» fiur coofiika. 
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LIIL 

l comincian fra loro a difputare, 
E primo è il Protomedico Sonina, 
11 qual febben fapea poco parlare^ 
Era però di barba levantina . 
Poi forfè il gran Pancucco fuo {colare. 
Ch'ha fette lingue fuor chela latina» 
Indi parlò il famofo Urinadoflb', 
Di pancia orizzontale, e di pel tdSb^ 

L I V- 

Dopo quefti dier anche il lor compenfo 
Tarma, che addottorato era in Be vagliar^ 
Grammaccio quello dal parlar melenfo, 
MecUco aflai valente di campagna « 
Garabutla inventor di dar l'incenfil 
Pei mal de* pedignoni alle calcagna, 

EMorfia, e Lanternaccia, e Ragufeo, 
Borsaio Farfoja, e Menachem ebreo* 

I Cerufici faro Scalmanella, 
Sputa fecco da Congo, Gammautte, 
Dormenton , che ad ogn'or tiene in fcafodb 
Due ferri, un per 1» donne, e un per le piMc. 
Ebbe loco fra quefti il Caccarella, 
E il guercio Polidor da Calicutte, 
Pedocca non vi fu , perche era attorno 
A lànare un Cavai dal capoftomo- 
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L V I. 
Il lor parlar fa fempre di Trachea , 
Di Laringe, d'Angina, e Squinancia, 
Nomi, che non ne ha -tali la Giudea, 
Ne il Congo, o la temuta Barbaria. 
Chi rOmoplata, o la Tiroidea 
I lobi, o la Vicina epiglottla 
L'offo Joide,.nftmo, o la Cracoidc^ 
il mnfcolo alla fin cotacojoide, 

L V I I. 

Tante ne differ, tante ne fputaro. 
Che pareva una aperta fiaagoga, 
D'bgfio di dolci amandole un cucdjiat» 
Decretò quel che avea la prima toga 
Alla flebotomia due s'appigliaro - 
Altri a unempiaftro, altri a un unzion die vof» 

Chi propofe un boccon di carne cruda. 

E chi 1 rimedio che guarir fe Giuda. 

L V I 1 1, 

Per via di mecanifmo ogni ricetta 
Ebbe il fuo loco, e yi fu fia clji voli* 
Veder l'efcrszion pulita, e netta 
S'era concotta, o pur sfij)rata, e molle 
Chi una tanaglia a foggia di molletta ' 
Chc'l beccò avea ficcom' anno le ampolle 
Le caccu nella gola, e chi le mena * 

Più cazzotti di libre fu la icfaiena. 
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Ma la ipiriia oftìnata qual fé avefle 
Fatta ìé*gola all'inferma la radice» 
Alle tacite ricette e lunghe, efpefle» 
Punto non fi diftacca, e non £ elice« 
Quafi di dar la gloria ella intendefe 
A Grillo folo, e Tefitó felice, 
Stiè forte si, che i medici prefenti 
Beftemmiaro i barattoli , e gli unguenti. - 

tx. 

Se 11 mal pativa qualche dilazione , 
Com'era aflàì precipitofb, e ?Tave, 
Dì ftafiette fpediafi uno (quadrone. 
Chi a cavai, chi per terra, e chi per nave. 
* Ma la figliuola in periglìofo agone 
Sen giace, e d'afpettar tempo non are. 
Sicché o morir conviene, od applgli^irli 
Alladifperazione, e liberare • 

L X I-' 

Tra tante fmahie Zeruddla ardita 
. Entrò in* camera anch'affa, e diflc, o Hre^ 
Se vuol alla tua figlia dar la vita. 
Fa qui un medico nuovo ora venire. 
Allo fpedal mandate ( fe gradita 
V è pur la mia propofta ) e qua falirc 
Fate pn cert*uomicivol, che Grilloè detto, 

• , Sti non la fana» il collo vi {cornetto. 

LXIL 
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LXIL 

Chi è quefto Grillo? (diffefl Conte) èUà medico 
Nuovo dello fpedale ella rìfpofle. 
Ed io da Donna onefta ve lo predico 
Per un nom , che fa aire ftrepitofe . 
Nefsun ]• dice , pef che V notti maledico 
Sempre copre ràltnii Opte fàmòfe. 
Ma fé vi dcgnareie di chtaiparlo, 
So io quello che dico, ,edichi parlo* 

LXIII. 

Pretto fi vada colla 'mia lettìca , 

Diffe il Conte, a levar l^EccelIentiffimo 
Grillo dallo fpedal. Tè fu formica 
CJamerier k lanterna, e va preftiflìmo. 
Se qualch* altra facenda mai T intrica. 
Fa, che la iafci, e venghi fubitiffirao, ' 
Se foffe a letto, non afpetti brida 
Ma s*alzi, e venga tofto anche in camicia. 

L X I V. 

Così fu fet^o, e in poco più ch'io'ldico^ 
Eceo Grillo a Pallazzo, e gli fucceflè. 
Che per la fretta appena l'ombelico 
Coperto a vea con fole le braghefle . 
Ei fi credea, che qualche luo nemico 
Nel giubbon di Beltrame il* conduceflè, , 
E tra rimprovifata, e la paura 
Trasformò molto a(&i la fua figura. * 

LX7. 
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Qaando fi vide in cameta fi bdlaV 
E di peiifonesì viftofeappreflfo, 
Buttoffi ginocchiomi, e la favella 
G)cninciò a fcic», come gli flk ptrmdUom 
Più prefe fiato poiché Zenidclla 
Vide poco Toatan da quel coftfeffo^ 
E fra fé; fé la mia vece fdlmgua 
Difle, tu moglie mi darai di Uc»gcia> 

LKV I. 

Io non fo . . uja - .fé . . pwq* • o vcnraoite;. 
Dunque . . • iioa cofa > e T altra- . • quindi è - -^ 
Dìflè colui.. • queftè.-* affetti vameme... 
Oggidì... intq|3ni<afa«.ìoperme... 
Diciam • . . chi sa- . . dirò . . -> medefinamcn» -. 
La fu., ladifle».; perefempio.«« iè...« 
In foftanzaf. . . € così . . in fomma. . alVoppofita • 
Ma , . veda . ^f» pe^ tornar dunqi^fì al paropo|ìtow 

LXVIL 

Che diavol àid? il Conte Y intemippe. 
Che tante ciarle tue fenxa akipi lordine. 
Alzati diffe^ ò^ Utìco proruppe 
In ìmproperj , e villanie a difordine. . 
Poco allora mancò , che. non gli ruppe 
La tefta) che farìa fiato un trafordine» 
Ma il bifbgno che avea dell'opra fua 
Frefto acchettolIO) e gli guarì la bua. 
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L X V 1 1 L 

Io non cerco da te , Grillo , ' parole. 
Ma voglio folo eh* opri meraviglta» 
Vedi ta quefta Giovih che fi daole? 
Quella, fé ùon lo fai,^ quelta è mia figli». 
t»^ amor eh* io portar deggio alla mia prole »t 
A te folo ricorrer mi configlia , 
Ella è craffiita io gola da ima forte 
Spina, che quafi V ha ridqtu a morte;*. 

L X I X. 

l'I! r art^ ar mtta per poter caparbi > 
£ vò che in mia prelèx&za q.tiì T adbplf ^ 
Però tu devi fiibito adóprarla^ 
Né occor che per modettia la ricoprì. 

' Grillo fta muto allora, e più non parla ^ J 
Ma fira fé dice: fé tu qui ti fòopri. 
Por quel gofib che fei, puoi appettarti 
jD^eéèr vivo fq|prtat» in quntro parti*. 

LXX. 

Ma {e di che ièi dotto, e che alta praova 
Tu n<m rìefca poi neirefercizio? 
Oimè, che quefla è una berlina nuova». 
Che mi vorrà mandare in predpizio. 
Guarda fòtt^ocdiio 2!erudella, e trov» 
Il modo di fenttme il fao giudizio, 
Zerudella pur efTa fa d*ocdiietto, 
fit p^ cbe dica; noa aver fofpetti^. 
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XXXI. 

Grillo fattpffi alqwnto di' caraggio, ' . > 

Difse che <leli Ccpro era ignorante, . 
£ che tornea più toAo far oltraggio , 
Che gìonr airioferina ipafìmante. 
D'^un vomo come lui rozaso, e Telva^o 
Propria non era iin opra sì pcfante : 
Egli un tal c^ib non avea più vitto. l 
Né di propria xicecu era provilio* 

L X X I I. 

Il lafci dif , la moglie interrompendolo, 
Sc^giunfe, il laici dire: ei fa il dappoco* 
£d è di mt^djcifia V archipendolo , 
Da cui vien tutto regolato il gioco:. 
£ che si, che nell'opera mettendolo. 
Per voi. Signor, fi batterà nel foca/ 
Che tante ictife? che tanta modeftìa.^ 
Ci vuol^ a un matto un matto, ed una bcffi«|. 

\ LXXLIL 

Il Conte^ chefeati con tal frandiezn 
Parlar la donna: olà, difse, mattacelo,* 
Non mi iar qxA la beftia da cavezza. 
Che or or buttar la telta a i pie ti fkccio; 
Metti la tua virtù, la tua deprezza 
Adefso adefso in opra, cofpettaccio*. 
Da quelle ftanze tu non iiifcirai , 
$« guarita mìa figlia noa avrai. 
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LXXIV. 

Che fé di ber ÙsÈofU è tua are^entofd j 
Non farai mai ^ù povero m eterno : 
Il premio* che tu avrai di t^a httntà 
Non Tha avuto sdcnn xnedico' moderai. 
Di Auri^ gran mercè giuni) « {ftipxM^ 
Se (ofise ia mst» ad fitagovemo^ 
Talché a tante pronelse gfaodidfe 
AconfolarlòGraio^&xB^itìft^'^^ *. 

Penfofo ftetle akfttantò a ca]po bafi»0^ 
11 toeÙLìCo novello, e di&e al fine: 
Io tutto '1 nùo C6rvel A^trò in eonquafio» 
£ imbianchirò parìnu idei teno^ il crine- 
Purch' iO) Signor, ti ferva» e un babttai[k> 
Non (eoAms adoprerò più inedidne5 
Ma non vò giii che fieno teftimonj $ 
fOl^ftì non sòfeoiedkiì» odenioitj^ 

XX^Vl. 

Fuora, fubito di6e il Conte, fÌEiora 
Quanti medici fon qui radunati . 
Ha Grilk» ecceUentiinmo in qiieft^ora 
Parlato ben ì andate o difgranati » 
Chel diavolo vi porti alla malora i 
£ non vi lafti pili curar malati , 
Se in vece di remed), e d'aforrfmi* 
'Adoptate fol ciarle^ e foiUini . 

/ LXXVll 
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Un ora è che mìa figlia qui trambafcia 
Afpettando rimedio alla fua pena» 
E voi 5 tome te foffe una bàgafcia> 
Non vi degnate di guardarla appena» 
Che vale il confultar te poi fi lafcia 
Morir r inferma: e fé una cantilena 
Sempre cantate» ^afichè ogni male 
Ab1(^ ìf ftdT^ origli ra^iq^.^ 

I K X Y n 7- 

Come cani che ìon fuor del macello 
Scacciati a fensa di calzi, o di nenro» 
Correndo alida») fen^ia d^ ^lèfto» o qudto 
NemmM dkeSé sA GotHe, io vi iòo ferva. 
feto in lata fermoffi quel drafipdlo. 
Che bfRèmmfava il fino deftìn protervo» 
Per faper ciò che GrìHo oprafle inianio , 
Del clie fi parlerà ndH^ ìàm> eanta» 

FniE DEI CyfHTO SpJXTO^ 
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A RG O M E N TO. 

Grillo è cbiamatù a turarla Ctatejfi 
Dalla fpina che in gola la tormenta, 
Egli ungendole il co/, la fua firtmeffà 
.adempie, o molto la fa fiat contenta. 
Gli vien la laurea dottarti concia, 
Epfrebe ricco, e grande alkr tUventa, 
Bai medici di corte per invidia 
Gli è macchinala uma nwtlla infiJtìa^ 
I. 

LA notte tanto del rìpofo amtcs 
Già confumando le candele, e ì IQOCCC^ 
E Grillo immerfo in una gran fatica 
Per difperazion batteva i zoccoli. 
Tanto più che per (iia forte nemica 
Non dovoTa mangiar coi ciechi i broccoli, 
E non area che fer con matti, o Iciocchi, 
^a le sjutiu^e avean aperti gli occhi. 

IL 



lì.' 

Ei fblo nella ftanza da perito 
Far do vea per guarir là Conteffina : 
Ciafcun ( toltone il Cónte ) era panico 
(E la fandalla daila fitta fpina ) . '- 

Fin Zerudella s* era dal marito' ( 
Allontanata, né dama, ò pedina . / 

Vcra^che le' alhrgafle atmen le gonne ^ 
O ciò fiicefle che fen far le donne. 

Ut 

Vuota così la camera di quelli 
Che ntiHa all' uopo potean ftar^prefenti , 
Convien ( Grillo parlò ) eh* io ti favelli, 
Conte, una cofa, e con te ne lamenti. 
Io vò che pria le labbra ti fugelH^ / ' 
E tenghi ben la lingua tua fra denti. 
Fin ch'io nel lavoficr' terrò la mario* ' 
E non zìttlfca, nè-fortfe, né ptam>.' 

Aveva bifogno il Conte di coftui , 
E gli promìfe quanto dia voi volle: 
Grillo diffe: ora ben, qui fiamo in dati * 
E fta noi foli la pignatta bolle. 
Tofto fa che fia qui portato a riui ' 

Di buttiro un buon pan tenero, e rtioffle, 
E fa che qui fopra del focolare ' ^ 

y accenda il foco, ch'io mi uò fcaldare-' 

G » V. 
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Quanto diffe» fu ùctta immantioeate» 
Ne il Coate fiatai pure una parola: 
Venne a ùx foca un camerìer vaiente^ 
Chejttich'efla avea fitta, la liogu^ in gola^ 
Il t)utirra troroSE Ì0CQntan^nt&» 
Che dentia lo porti^ una. 4onnkittoIai 
la qpial pur effa a. c^uel nuOira fpetlsacola 
Attttmta fi taq^ne ^t mìwsolbkA 

VI. 

La vampa era già ateiata, e Gritta alfiMra. 
In fretta ia fiotta ambe le maa ksddptOtf, 
£ bea caldo co» fenaa. dimora. 
Airafftitta lanciuUa rivòltoffi^ 
Qgi convien y diffe % che fecciama or <ira 
Prova fe qaeUa fpina cavar puofll- 
Volga le ^alle al fiioco^. a tma PadranA» 
£ pieghi f là laicbeoat e te perfona. 

Se incomoda ne iènte» e £ Boit dura 
A ftar codi e fel petto 4 afl&nna^ 
Le braccia» e 'l india in queiU pofitur» 
App<%gt Tulle rprai^he a quefta iocanaa ^ 
Non abbia già rite^o, né paura. 
Se fi fente a toccare un attrik canna: 
£ in cosi dir fcnza. pi& aUre frottole 
Gii rovescia fui dotfo ;9mbe le cottole^ 

VIIL 
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n Conte P^éfe isofeai £v»e imanui 
Per qti^atfuche impiG^a riputò». 
Ma la ^obieiraiatt» io. dìtania 
Che proferb: Jieppur «a »e«bo.piià* 
Pur ca'gefliNmd^ar vorria che infima: 
Gli potè, e non jrìmedto» e éice; oibòr 
E GrìIlQ. xitta> gridar: fe iaterrompt 
Qieft^oara». tutto ilMti^CQiiarnpi... 



Staraff pazT^ie la f>oa»elIa , 
In ^ i«o4o ij> t «iddUra ^ntol&tr ^ 
Pcròndl dentro^ e fin nelle l^udeU^ 
£ra rsòbioia «^ più che cipolhi «. 
Griirp fenzVtiOr tiiiUa più fi^v^lbift. 
Prende il bHÓrro , ci rende cowt: cglki. 
E adopranda 1* una^ e raltra. mano 
Le impi^Iìl;ricqia.CQn<4sGra il febmauo^. 

Dove fi vede, e npn fi può vedere^*. 
Par cheuna. tda va$a invernicando j 
Itv fd quel, candi^i^nia infiCcioe^ 
Il butirro (rattaixtQ- va C()^njip^. 
Ed alle- gambe pafsar d^l fed^rejf. 

Trai color oiitutólet. e ^ucL A^ foco» 
E noa può ftar Jb un «medèfeu) tecp^ 

a 4 30- 
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£ Grillo ognor nuova materiiattadiv • 
£ torna, ad imbrattar dov' era netto»' 
Ma più fempre T untume fi diftacca, 
Né il lavórier può rìufcir perfetto. 
,AUor s* accorge che non ne fa una Hacca 
Del meftier per cui ha tanto concetto; 
Ma fortuna che a^ea feco amicizia. 
Cominciò jatlora ad eiTergli propizia. 

X i I 

Attonito, e più immobile -che £ilfi>, 
Stava il Padre in filenziò à bocca apertii 
Guardando T oprar del babbuaflb, 
E la figlivola fua nel cui fcoperta. 
Non fa capir ^ che ta poltiglia al baffo 
Poto à^ giovar la gola fi converta: 
E fott o vóce dice : coftui unge 
Il podice, e là fpina in gda punge 

XML 

/ 

j 

Noi diffe tahtó pian che V egra iJgfìa 

Non lo fentitìe: e qui fii il gran portento. 
Che tra per doglia, e tta per rtieravigUa , 
Fé dalU gola Un tale fcopiamèntó. 
ScopiaraentO'di rifa, eutìi para piglia. 
Che le ftaccò la Ipiilà in un tìnoittento 
Con tàì impeto eh' io Crédo ài ficuro 

fZh^ fi piautaffe neil' ój^p^to muro* 

XIV. 
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X I V* 

Un eoa forte , e tì terribil grido ' 

Accompagnò in quel punto la rìfata*. 
Che i camerieri uditone lo Arido 
Là Padronzìna , diflero, è creppatta. 
E fenz' altro afpettar V avvifo fido 
Che li chiamafle, fecero T entrata 
Con animo di far ftrazió , e bottino ' '. . 
Contro Grillo creduto P affaflino, 

XV. 

Ma giunti appena dentro in veder lieto 
Il volto afflitto già della Contefla, 
E in fentirla per gioja trarne un peto 
( Tanto era allora fuori di fé ftefla! ) 
E io rimirare il Padre che quieto 
Non fa che dire, e tiien la lingua opprefia» 
E Grillo che le mani untò, e bifunto 
Si ftropiccia alle bracche allora appunto. 

X VL 

Differo tutti : è fatto il becco ali* oca , 
E guarita i del tutto la padrona : 
Bifogna dunque dire che non poca 
Sia la virtA di quefta tal perfona • 
Così il Conte pur difle , e la fua cuoca 
( Ch' eflà pur entro andò da Bergantona) 
Abbracciò ftrettamente, e baciò ancora, 
Che la gioja di fenao il cacciò fiiora- 

xvn. 
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XV I l 

Sia benedetto il dì che^ at mìo (etvim> 
Venifti». o donna ) e^he d^^uui à^raa Jaaedica 
Mi proponcfti il opinile efiwchdo* 
A lui me fteflb, e la mi^c figlia d^tdim^ 
Angutto. è il (ItQ^ e giaadeil benefiziai, 
£ poca è la mia Itoguai» fé la predico : 
Vò che'l mondo, lo faj^iar ufciamOf. uiidsilua 
E viva Grillo il mfdico. diciamo « 

XYIIt 

vìva Grillo^ t^n*^aa dlfle ad alta Vocej. 
*" Viva il Kberatoc della Si^^ora. 
£ cosi (altellando> a pie veloce 
Di tutte le aaticamere ufcir fìiosa. 
Tanta che ia fàla^uoti^^ o che feroccr 
Colpo a i medici mai diiederai aliorai )^ 
A i medici die in. quelle li. vicine 
S»le s* erano fermi a udirne il fine. 

xix;^ 

la (èatùme gli apptauC é^olatl 
£bbera allor tutti a. -crepar di rabbiar 
Voleaa £aggir,. ma^a^^ano i pie iacantatt^ 
Come fé cammioafier. per la: labbia». 
Piujttofto eflèr voneUiero. impiccati , 

. Piuttofto avrian voluto^avei^ la foabbia^ 
Che tante lodi udir d* uà che atto paie 
ék vuotar ceffi più» c^ie a medicare.. 



Par conveoM fer fan», albi «atjar^t^ ^ , 

Far le «^xcc^iko^ dmnqu^^iok tai i^gifiofair 
Che vennerot «« G^l^aba a. dich^dffyrki^ 
Il Conti^ ^ra veiuii»a per vcatora.. 
Pec iioeilla ftwl4^ri(kr&r e be^ri^^ 
Ma oiag^ il mtl madore aUoj: chQ luSl 
Que* yiyd ici a lodar Gnllot QQd\ 



Por diflfet or^ H 
Come, fi Àcqia a <li««mar d<^t|Qdi; 
Voi pomtex d^id^'iov dentri i bragfiMii 
La dotumat^, e {mr ^és^ i k^M^i*. 
Appena voi legget'C: fa l <»i3rt(»l 

I lihrH e- ^fttQ^^bl jioiftii 4i faqrìi 

Queft' ^ uti liottofe a oti fi può. braUnìmft 

II mola.dcmk: d!ecqcdjb^^ 

Mia %|ia è per luì vita:; che fè i vcdbl 
CcrcKii elk af;^ttairaV iarM OHMTta % ^ 
Senza tante pairolct* o fi^o^ iiKihioflvi 
I7iàr> da ivi^r^ a. irita riia lìftrrca^ 
n miediqa mig^or dci^gtiimi noftri: 
Voò. cbfr fi: cHiaout io.fj& farò la £001» 
,Noa fola, per l(Metk»t >. Mft. &10. 

^ KXIH. 
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K X 1 1 1. 

Starano a capo bado in pie diritti 
I medici, e un accento non formavano} 
Ma ad ogni. dir del Coàte zitti zitn 
Con la berretta in mano fi piegavano* 
Come i volanti de' moHn, che fitti 
Stan tutti al jierno, e tutti in un (i larano; 
Sol tal volta fott* occhio eran d»rìofi 
Di faper dovè i pugni avea nàfiroft. 

X XI V. 

Prefto il nrio 'tcforier tofto gli dia, 
Diriè il Conte, una vcfte Ggnorile, 
E céntòniillia lire in compagnia, 
Che viver fempre poffa alla civile. 
Veftito poi che da Signore ci fia , 
Si riconduca a me: 4* un bel momle 
CU vttò-1 collo fregiar per onor vero, 
E dichiararle Conte, eCavaliero. 

XX Vi 

Così fa fatto ih nien di quel eh' io *1 dicai 
Cerche la goardarobba era abbondante: 
Ecco il di primo, che fortuna amica 
Grillo provò, che 'già non l'ebbe inante: 

Una vefte novella, e aon antica 
Ddk Spalle il copri fino alle piante, 
Di preziofo. drappo ricamate, 
£ in quefta giu^ al Come fii guidato. . 

xxvr. 
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X-X V I.' 

Il Conte m rimirarlo ben veftito» 
La collana gli mife al collo appjsfa;^. . 
£ difse, eccellentiifimo, e inaudito , 
Dio della medicma mal' intefa, 
Vuò, cjac*l noftro amor duri i^ infinito, 

Né mai fia tua^erfona vili^^^ 

Però voi del Matelico teatro 

Onorate V altiffimo archiatro * ^ 

X X V I l 

G^ifcon proArpifi sterra umiliato, 
£ fero una profonda ri verenza^ 
In quefta guifa fu dottor creato 
Grillo come un armario di fdenza . 
Quand'eraignorantiffimOy [infenfato, 
£d ei ben lo iapea in fua cofcienza; 
Tanto che in quel rumore, ed in quell'atto 
Attonito rimafe , e foprafatto • . 

X X V I I L 

E creder non ydea, fé Zerudella 

Che pur era venuta al complimento,^ 

Suir onor d^Ua fua propria ftanella 

Non ne faceva un ampio giuramento . 

La Contefsa che fu V oggetto della 

Sua gran fortuna , anch' efsa in quel momento 

Venne^ e.grazie gli refe del favore, 

£'1 chiamò eccellentiiOmo dottore. - 

XXIX- 
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3éxtx 

CSosl àvyìcn (t^el^ojcàfta:* h aìtOf fagUél 
SpdTo a fom dPìnganno, e di fi»tmia! 
O va mò per ttfór detta maritìàglta ^ 
Studia per fin<y ifeMa prittìa ttìiìà * 
Qgaadà la foite a tutto non prevdgSa 
Ogn'oi-ain ^tèH^ kdftotìte^ai lahkfl^^ 
S' io dico il verO) e fe noft parlo fttf^^MK) » * 
Chi fi (ènte fcottar» faWi kt fftano» 

XXX. 

La notte era av«9«n2àirà, e tolfe 3 Cllònid» 
Che non tornaflfe GàVlo allo Spedale ^ ' 
Ma che in corte dormiiSfe'^ e per lui pronte 
Foflèr più ftaftze, i^uh letto alla reafe; 
Qjiì ciàfeurn ritiroffi-^ e mife a monte 
La cux$V ed il negozio dottorale^ 
Non pen(andòfi più per ({nella fera^ 
Che a chiader*gtrx)cchis e i^gnef la lamieta 

XXXL 

A fervir Grillo un Camerìer fii eletto. 
Ma Grillò tolta h> mano la eaB4cla> 
Vuol che gli fla folo infé^ato il letto, 
Del refto non vuol ftco kkfSL r^gu<^« 
Co^ in fua iiberti fylp Coletto 
NelTaftegnata «mera fi cda> 
E rabbitfato, e foxinacchiofo ^^ e ftrtccò 
«i roYcfcia fer lètto cpmc facco . 

XXXIL 
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. X X X I !. 

f 

tutto in ififeMÌd ifttatttó tnst ÌL palazÉO, 
Ciaftnno fSfà alla tana nel fuo covo ; 
Sol Zerudetia Sicca sran rcKiaoiazzo 
Fra Te tol dir: Grillo doir*è** ttol trovo. 
Fors* ei fi ^jrendcrà (ftìéllo foW^o 
Di chttófo ftar cpme 1 pulcìn nel yovo, 
l>cr no» trattar pia meco, e per imi àarsJi , 
n contcìftd^- di feco rallegrafn^i f 

Mk gnafiè/ farei io la bella matta. 
Se avendo i! mìo marito si vicino, 
Non Bgèiungneffì foco alla pignatta ^ 
E non cércatfi ftar feco un tantino. 
Così in punta di pie, come la gatta 
AUor che in traccia va del topolino , 
Gira le falé, e cieca tome talpa ^ 
Perche limae non porta, ogn'nfcio pipt^ 

XXXIV. 

Tanto clie af fin ne (pigne uno che cede , 
( Grillo non gli avéa meffo il chiaviftello) 

£ un cei^o lume in lontananza vede, 
( Grillo noi fpenfe quando entrò con quello ) 
Kan piano avan)za> « Va tenton col piede. 
( GriUo era lungi > e non potea vedello } 
Tanto che vide un bel letto di Francia, 
I U fiava Grillo «on hx fu la panda» > 

XXXV. 
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Per mìa fé che fel ,tu^ mìo bel mm0% .. 

Difs* ella: in vano io non t' ha, già cercato « 

Suegliatì fu , non vedi che yeftito 
Ancora feì qual folli laureato? , , 

Su fpogliati ; ftarai meglio fyeftito 

Sotto le coltre con tua moglie a lato: 

Levati su, che tal cofa ho da dirti» 

Da rallegrarti più che mai gli fpirti 

XXX VI. 

Cosi forte ei dormia^ cosi perduta 
Mente che tal non dorme la marmotta. 
Allorché giace folitarìa, e muta . * 

Per un femeftre chiufa nella grotta. 
Tal non refifte il faffo alla battuta 
Dello fcalpello che gli dà la botta, 
Come cuftui nel fonno fuo profondo. 
Ne fvegleriafi fecafcaffe il mondo* 

X X X V I L 

Ifì fcuote, e toma a fcuotere più volte* 
E tottolando quel iàccon di paglia, 
Or lo punge , or lo pizzica, e alle volte 

, Lui iòlletiga fin neir inguinaglia . 

^ Ma fempre in vaao : al fin fra V altre molte 
Ufa la furberia di far tanaglia 
Con le dita , a afferrarlo sì pel nafo, 
Che o crepi, p fi rìfregli, non v'è cafo, 

XXXVIII. 
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XXXVIII. 

Chiafa cosi la canna fumajuda 
Non ref^irando più liberamente, 
Grillo fi gonfia, e sbuffa dalla gola 
Un raglio come d' afino fremente: 
Che non era, né voce^ né parola. 
Ma un verfo da ogni verfo diferente. 
Al fine un quattro fputa arcifonoro, . 
£ una correggia per un altrp foro. 

XXXIX. 

E dopo quelle voci fiegue a dire : 
Che diavol fei > che mi vieÀi or di dietro.^ 
Aprendo gTocchj poi vede apparire 
Un ombra nera, o fpaventacchio tetro. / 
( Ciò ch'ella fi;>fre non potea fcoprìre 
Perch'era il lume dalle (palle; indietro) 
Né diftinguer fapendo chi li folTe, 
Un g^ran timor nel corpo gli^ G moflè « 

XI. 

Cominciò a dir : o Anima terrena. 
Che qua, e là vai iòtitaria errando, 
Stammi lontana, e dimmi la tua pena, 
Che in quefta terra ti va tormentando : 
Chi ti manda da me , o chi ti mena.^ 
Il perche , il dove , il che , il come , il quando : 
Che pretendi.^ i;hevuoi.<? Che feì.-? Che tenti.-? 
Chi fono i tuoi congiunti , e ì tuoi parenti ^ 

H XLI. 



X 



\ 
I 



114 C A N T O 

X L L 

Non temer nò, rifpófe allo'r la móglie, 
Non temer , nò , che Zerudella io fono 
Tu tremi come tremano le foglie , 
£ come fanno le galline al tuono : 
Palpami la mia vita, e le mìe fpogUe: 
Non dubitar : fon io che ti ragiono ; 
E fé cerchi perch'io renuta Ca, 
Son venuta per farti compagnia. 

X L I L 

Altro non diffe più Grillo, e rìforfe, 
Ma di freddo fudor tutco grondante 
Meglio aprì gli occhi , e ftando ancora m forfè, 
Lei dal capo guardò fino alle piànte : 
E poi tratto un fofpir che fin le borfe 
Gli gonfiò ( tanto fu grave, e pefantel ) 
In baritono tuono, olà, che vuoi, 
Diffe, non fai ancora chi fiam noÌ.^ 

X L I I L 

Noi fiam dottore piucchè eccellentifiimo. 
Creato già da un Conte Palatino:, 
Tu dovreftl faperlo arcibenifeimo. 
Che in quel punto mi flavi da vicino: 
Se da pria mi vedetti mefchinifeimo, 
0r più non fono povero, e tapino, 
Non vò né che mi tocchi , né m'abbracci, 
Vi2 via birba di qua con quefti ftracci • 

^ XLIV- 
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Io non voglio del mo. neppure. «m corno, ^ 
Neppur Ma filo, neppure una tattct&r 
A vcrjgogna T avrei, avreilo a feórna, ' 
Se più toix:aflf una brodofa %uattera.. 
Chi in budsntoro può girare^ aaiòrna. 
Troppo VabbaCEt con nfar la zattera» 
Altri tempi, altre cure: pel tilio meglio, 
Stammi lontana: quefto è il auoconfeglio. 

X L V- : 

Cosi £à la fuperlua in chi dal baflb 
Sale per forza d'argani fuir'alta:^ ', 

Se tu gli chiedi pane, ei ti dà tin &iK> 
Se tu vai a Gattello, ei vaa Rialto., i 
In ibnupà un'ttom che faccia ^èOo paSb, 
ly ogni ribalderia tiene 1^ appjdtnrr 
^ P^gio è poi , fé s^accompi^a feoo ; 
La pecunia dbcl rendeaviufo, o cicco* 

X L V I 

A qoefie vlUanie jpà ftar non volle : 
Mata la moglie , die avea lingpa. in bocca ; 
Sarei ben io, dìfi'eHa, ^ dcoa, e folle, 
E tutto '1 mondo mi terrla per fciocca. 
Se in quefto bocconcin tenero, e molle 
Non voleffi la parte che mi ^tocca: 
Se mangiai teco la. ci polla, e T ciglio. 
Or Tòt teco mangiar la ftama, e il quaglio. 

Ha' tXVII. 
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' X L V 1 1. 

Dov*^ è r amor cbe pprà a ma confòme^ 
Il filmo cosi pretto t' ha acdecato^ : 

E non debbo ella: io, eia vita, e m aMstse 
Tua £edele comftagna m ogm ftata.^ 
Che vuoi ci^ mai , che dicaqucfta^ corte 
Se avvieiit , icbe q^iefto cafò fia n» rato/ 
E che fi cK io ti {qw^io^ Non fopoi^ 
Se attoradjrsu piÙ9 ^<^i fiamiu)!;; 

X L V M L 

Dammi douque una parte 4el denaro 
Che tì die 1. Conte , e non mi far la beffiap; 
Voglio, che: d'eflb gpàsasa del para 
I noftri fi^il, e. trargli di moleftta r 
Sa il ciel oome (l ftanno, e fual ripam 
Haa contra.quefta aniver£al careftia, 
Non mi far più ( fe mi vuol bene intendere } 
Daane, che aUiaUfogno anch' io dafpendere» 

XLI X. 

Ed egli : quat defiar ^ Neppure un fidda 
Ho viAo, né uni <|aattrin ladro crudde^ 
Per r anima tei giuro di Bertoldo, 
Per tutti gVofti, e tute» le guagàde: 
Forfe dato m' avrà per capofoldo 
Qiiefta collana.^ Ma fe a Samuele 
Io non la porto in pegno, o non la vendo» 
l^on poffo darti ciò. che vai chtedaxda* 
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VI poi coS, riipos*'«lIa5 io noti diccr 
Altro: dìman ftwfe vedremo il ipeftoji 
Che certamente un Comc così anglico 
Delle gfanderze, lo farà ben preftot^ 
Ma t' ^vvertifiro, che fé foffe im fico, 
Ne voglio pà!te anch' io, «e non imprefto* ' 
Motìam danqtie àifxxftfo: e feti pare 
Prendittf un poco teoo a ripofiule. ^ 

Gè detto, dia di hotto fpenfe il lume - 
E {pogliò fuo marito a ftrafalciom j ' 
Prima ìa vette, e poi com* è coftumé, 
£ le fcaqpc, t le calze, ed i calasoni : ' ^ 
E tutti a un colpo falle molH piume • . 
Ambo fi tovdcìaro atomboloniV 
Mula dormi tti pur fé dormon quci> 
E s' altro &nao, tu ùsptr nd dei. 

Ma fé dormono quéftì i hon domia ^ 
Già lo ftuoto de medici arrabbiati ^ 
Ch* cran ftati con tanta villania 
Fuori della COnitilta difcacciati , 
Si giurarono tutti in campagnia 
D' eflèr fòàdi, e di vdet calatti 
GÌ* unióri'a quefto nuovo medicoòzolo, 
E moKiprar^ eh' eéfi Val qóanto un Tapon2foloé 

H $ tu; 
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LUI. 

Il teforìer non ainea dati ancora 
A Grillo i detti già tanti {brilli. 
Che ièmpre a chi mal p^, rttltim'ora 
Suol efifer quella di pagar quattrini • 
Afpettavafi fol che ufcito &ora 
Di ftanra folle, e pria che s'jncamini 
Allo fpedal , fargli 1 regal prcfcritto , 
Licenziandot così jGon buon profitto. 

L IV- 

Qgmdi coftor; per far che non aveffe 
Efietto il don dèi Conte generofo, 
£d in oblivione fi metteflè 
Il premio d'un oprar si ftrq>itòfb* 
Studiaro il modo, fé mai si potciTc 
Calciar l'amore in odio velcnofo; 
E a forivia d'un iniqua filateria 
Far tornar Grillo alla natia miCeria* 

L V. 

Afpettarono l'ora mattutina, 
E nuovamente in corte fi pantaro 
( Per chi mal opra, e in vidima abl^a inteftina 
Mu non fi dorme , ^ fempre è gjiomo chiaro) 
Toffe pur lunga tutta la mattina . 
Che il Conte fi levaffe ivi afpettaro, 
E chieita udienza entrarono, nel mentre 
Che il come al ceiTo kmofd^ U ventre. 

J.YI. 
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L V L 

Em bè** Lor diflé : che (fe me chiedete? 
Cljc di buon ora liete a infaftidirmi : 
Forìé del cafo d'ieri fpria avete 
Qualche nuova arzigogolo dà dirmi <? 
La figlia è già guarita^ e non potete 
In nulla qùcftà voltacontradirmi. 
Grillo quel Medicon di prima ftampa 
Nel foco ha ftefe, t non già .voi > la zampa» 

L V I L 

♦ 

Tutto è ver ( diffe allora Taccomacco , 
Scolar dì Sgarba y ed un de* malcontenti) 
Tutto è vero,; tei giurò per Dio Bacca; 
Ei ne fa più dì nói fé foflim venti. 
Egli è im Pottore che darìa lo fmacco 
A i mèdici più riuftri^ e più eccellenti. 
L'opra fua prodigiofà che fàtt*faà^ 
Ben chiaro il moftra , o eccellenza ; ma : . .\ 

L V 1 1 1. 

Che ma.^ che tt^a^f rorrefte dir voi forfè 
Che improprio, o vano fu il medicamento!? 
Ma (è fu improprio» egli perciò non porfe 
La falute a mia figlia in un momento.^ 
Qgeito non vogliam dire ( un altro inforfe) 
Siam qui per rallegrarci dell'evento s 
£ dir che degnamente fu premiato 
Ua'uom cosi eccellente, e si garbato ^ 

H 4 LIX. 
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LIX. 

Anzi per far cofa utile al Paefe, 
Siam qui per rinunsiare al medicbì&io; 
£d a voftra eccellenza far palefe, 
Che QOi non intendiamo un afibrifmo; 
Il folo Grillo, che si ben la intefe. 
Ha nella medicina rEroifino: 
Però dipenderà da fua virtute 
In avtenìr l'unìverfal fMute. 

LX. 

£ giacché detto egli ha ( come rifisrtò I 
Ci a ) ch'egli in virtù di fua dottrina; 
Vuol chiuder lo fpedal , the in oggi è aperto^ 
£ guarir tutti tutti una mattina : 
Noi vi preghiam, benché feme'alcun merto^ 
Far che tofto ufi quella medicina/ 
Il ben della Repubblica il richiede^ 
E li deve a tal uom tutta la fede. 

L X L 

JEd egli ha detto ci&.^ ( rìlpofe fubito 

Il Coate ) non vorrei , che m* inganftafte : 
Se vero é dò, Come molto ne dubi^^ 
Buon per quelle carogne inferme,, é guaite. 
Non faran più né crifi, né decubito, 
Né più confumeran cerotti , o tafte 
S'egli avrà quefta Panacea angelica. 
Fortunata dirò la mia matelìca. 

LXIL 
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L X IL 

Ora lion ro* clamarlo » che no a anco 
Sorto farà dai letto» ma in avvifo 
Starò cpsi , che appena alzato il fianco 
Venga, e verrà Ccc^oie io ben divìfo: 
Jerièra eiTer dovea non poco ftanco 
Per la grand' opra fatta dMoiprovifo* 
Oè> là ! fi fa» che il medico hmolo, 
Siafi levato ancora dal. ripolò/ 

f. 

T rv T T T 

Non fi fa ài^t ^tti i camerieri. 
Sì ve^ diffe il Conte , e prefla andafBj 
Intaato voi che fofte i meflaggieri 
Di quefto awifo, andate tutti al josos 
Che fc iafamio i vòftri anniinzj veri. 
Della niia grazia a voi non farò avarot 
Or mentre quefti , e quelli fé ne vann<h 
I noltri verfi fi ripoferannQ* 
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A K o o «™ D i« 1 o. 

Sert/» ta laoftSe, iv;?« Grìlh in ^tt» ■ 
Ha ime eafca, e vìeit poi rivefiito-, 
Sicebi diU Conti Vii puJHo, e netto t 
£ àttude CU chf i medici baano crdito. 
futU il Conte t che veda/l in fffetto 
tfi fptial vuoti, ed ogni mai guarito, 
Bgli con Tacquafa etlda, e èofftnH 
Dallo fpedt/ fuggir tutta la gente, 
X. 

ZEnidella bzl fonno, e la viglia 
Pa&ò la notte con im gran conteoto; 
Carezze , tattamelle , ir bis fmìrm 
Fur della bella copia il coEdimeoto. 
Ma gii le flelle tutte il Sole umilia 
Col primo raggio del fno nafcimento, 
E una gagliarda, e booiu cuciaiera 
Debb'eScr nel levaifi la prioiiers. 

IL 
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II. 

Però in fcntir che (SrHlp odI c^wi^llo . ,. 
Era di là d?.i moati, i^ awpr ^^rnia, ; 
S'alM follccitìffim^, e; bel l»5^W ^ . 
Si ijrdte* e trova per uSar la via. ^ ; • 
Sotto voce fai diflTe: addio fratello f 
AddUo mio )>ene , addio fperapz^ mia« i. ; 
Dar gli volea un bacdo, e non potep 
Pcrch' era volto in fix col CuUfco^f, 

HI. 

Né (èntite egli avria tal ^^imóniè» 
Se foffér ftate come le' bo^bafde^ 
O nutla mep ftim^te. :ch^' fandoniei 
E ci2^1et\g di femmine, buguyrd^. 
Si fogpidva egU allor le qneiipacalie 
Fatt0 , e b^ rìfentite , n ben g^i«rdei 
Contro r iniquo luo fratel* dottore^ 
Del fepokp teforo ufurpa;tore« 

. t V. 

E gli parca morderlo* co' dentii 
JE di ftrappaigli 1 nafo dalla faccia, 
Barbottanà;» con certi occulti accenti* 
Parole di Vendetta i e di minaccia . 
Come fan .gli. Upilepticì cadenti , 
Scotea le gambe, i gomiti) e le braccia; 
C in atix) che credea ài dare un pugno 
l\ fao &atel» colpi nel proprio 8^S°<' > 
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; 

V. 

Sicché fyeglioffi tatto incollerito, 
£ la lite %d) ma col fuo peg^o, 
AUor ^ accorfe come avea dormito 
£ fi-afe Aìtìk : o ch'io fogno, o rmeggiòi 
ilperiè gl'occh) per vedere il (ito 
Ma cafcò dal pajuolo nel lav^^io. 
Perocché brancolando il materafiR), 
Cafcò precipitofamente al baffo* 

VI 



; 



£ non (àpea fé notte foife, p giorno » 
Perchè non appariva alcun fpiraglio, 
Ben girò gl'occbj due, e tre volte intoiio 
Roteando fèftef&> m quel ferragfio: ^ 
Ma tanto rotolò , che entr^ nel iomo > j 
Né fé n'aiccórfe il povero fonaglio; / 
Vo'dir^ che fottoT letto fi trovò,- 
£ urtando ^orinale, il fracafiiò* 

Da i Iati non vedea né fin, né tùaàxx 
Per quanto mai potea le braccia ftendere, 
Alzava il capo Come furibondo. 
Ma nelle panche fi venia a STcofcendere t -^ 
A lui parca d'effcr nell* altro mondo, 
E non fapea, dove fi fóflè, intendere, 
Piucché cercava fciorfì , era più avuifito^ 
\E s'intricava più nel laberiato* 

VIIL 
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Fra i penfier «lolti , che m qucfla fiiat^f 
S aggìravaiio allor , quello alfin forfè 
Dello fpcdale , e quello della wfta 
Già dal Conte donataci gì' inforfc: 
Sé fia Dottore, o no molto il molefta 
L'opinione, e ne fta mcxxz in forfè: 
Pur s^i fovvlea , che tale fii creato *- 
Con la collana al Collo, e £ua€clainat<»« 

Ma dove fon àiccz? chi m'ha rubbat» 
La vette ì e chi 1 bel titol dottorale? 
Mia moglie ov' è 1 io ho pur rìnovaiai 
Seco pQc' è la fede conjugale^ 
Come fon <iul a purgar le mie peccataci 
£ r eflèr io Dottore, a che mi vale.^ 
Povero Grillo? povera dottrina > 
Dove '1 Diavol qutit oggi ti ftrafdnal 

Mentre così dicea due Camerieri , 
Che ^ erano alla porta innorecchiati , 
Per fer gli efploratori veritieri 
Del quando Grillo avdle i quarti alzati : , 
Siccome foglìon far i can levrieri . 
Allor che ai lepri tendono gli agguati. 
Non udendo a[ltro che ima fotto voce 
Come di cdSia che fi fingge, ecuoce. 
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Credettcr meglio ètìllràr liberamente , • 
Giacché la porta ei^à fócchiufa, e dire: 
Buon prò a VufEgnòria molto ^ccellehte 
Del fuo faporitiflìmp dormire • 
£ per far cofa molto efeediente 
Vollero prima lina finettra aprite j 
E il Sol che dì quattr'ore era già detto,. 
Tutta la ftanza illuminò ben prcfto. 

XIL 

Cosi puotero al letto approflìmarfi 
Per dettar Grillo, fé dormiva ancora, 
Ma the videro mai neiraccoflarfi ? 
Soli i veftigj di chi già era fiior^. 
Le coltre in bando,' ed i len^iiplì fparii; 
Guanciali, e capezzale alla malóra: 
Vuoto era tutto, e pur sì preflb v'era 
La vette dottorai dell'altra fera, 

X I I L 

Senonchè una correggia arcifonante. 
Che Grillo die per rabbia, e per dilpetto, 
Con qualche meraviglia ih quell'iftante 
Lor fé ad un tempo guardar fotto 1 Ietto. 
Prima d* uh* uomo videro le piante , 
Poi le gambe, lecofcìe, il ventre, elffetto; 
La tetta nò, che la teneva pofta 
Fra le braccia , ed i gomiti nafcofta • 

XIV. 
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X I V. 

Veduto appena il moftruofò gruppo , 
Che una niàffa parca dì carne infornle: 
Olà, difler, cos'è quefto viluppo? 
E chi con tanta libertà qui donnea 
Mifc queflo amarifsimo fciluppo 
In corpo a Grillo una paura enorme : 
Tutti gli fpirti fi fentl confondere 
E andò penfando fé dovea rìfpondcrt • 

XV. 

Mentre 'in ambiguo ftàya» un cameriera 
Au&ace più d^i altri i e rifoluto 
L'afiFetiò per un pie fudicio, e nero 
Piuccbè U^i^ è la coda del graa Pluto. 
ET traflfe foot, come fi (a un fomiero 
Che in pàntanofa foffa fia caduto. 
Dicendo, fe l'odor dello fcappìno 
Non m'inganna, coftui certo è un facchino.^ 

X V ì. 

Il tortidiope, nell'ufcir fi fciolfe, 
E mwrò ftefa tutta la figura. 
Gran meraviglia allor gli animi ìnrolfe 
De' camerieri a quella dipintura. 
Vider ctf egli era Grillo, e alcun fi dofe 
D'aver fatto una affai magra cattura, 
Ravvifandolo al volto, e al mufo grimo. 
Alla zsimx9L roflfa, € al nafo fiiso. 

XVIL 
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XVII. 

Cile nuora eccelleatìflifflo fignore? 
Con chi s'è battagliato tutta notte. 
Che fiete qui coti pien di fudore 
Senza lorica , • fenza pettabotte ? 
Foriè qualche nemica al voftro onore 
V*ha qui cacciato come in una botte ^ 
Sei Cónce padron noftro lo {ape0è. 
Chi fa qual mai vendetta ne prendete. 

XVIII. 






No no, rifpofe Grillo , non fa d'uopo^ . 
Chel Cónte fappia quefta mìa difgrazU; 
Io fteflb, io fteflò a lui diroUa dop^^» 
Che de i denari m'avrà fatto pMt2L : 
Non vo* » che mi ihcced^i qp4 4' Efopo : * 

'. Vo' dir fé m'intendete, verbi gtuxia^ 
Del cane il qual di ciò che avea non p^o» 
Meglio ftimò ciò, che vedea nel laga^ 

KIX. 

Su dunque rìpigliara, a riveftirii,. 
Che'l Conte di vedervi è impaziente, 
Q^mdi fi pensò prima a ripullrfi. 
Ed a lavarfi diligentemente : 
Acqua, acqua ; e vede T acqua a comparirli 
In un catin d'argento rilucente; 
La faponetta, e poi lo (ciugatojo» 
II peume, e s'è d^uopo, anche il rafojó. 

XX. 
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XX. 

Non avea mal più avuto un tal governa 
La cotica di Grilla dacché nacque, 
Foffe la ftate pur, fbAeT inverno 
Come natura lo ftaftipò, tal giacque* "^ 
E fc pur qualche volta amor materna 
Lavollo, tal lavanda non gli piacque. 
Sol de'maceratoj l'acqua egli amava, ' 
Perche là vi s'imbratta, e non fi lava 

XXL 

Mo«o di ftalla nóft così rabbuflSi 
Coiì la ftregghia dentata la fua roa*. 
Che fuda bolfa^ ed alenofa sbuffa. 
Dopo eh* ha rimenata la carrozza. 
Come i due Cortegian levan la muflBi 

' Alla pelle di Grillo ìrfutà, e fozza 
Ma per nettar cotanto fudiciumc 
Tutta non batteria 1* acqua d'un fiumi, 

X X I Iv 

Pur air ingroflb lì può dir fcrofbta 
L* antica tigna di quel fuo corpaccio , 
Sicché quandi abbia buona invernicata^ 
Può fembrar la jpittura un bcirómacciò; 
Retta coprirlo, ed éccogli -apprettàca 
Tutta Ja fua ftiobiìia a lui d'impaccio. 
Calze, braghe, giubbone, è fovratodoj^ 
Ed eì fta duro, e ritto come uh chiodo. 

\ iJtXIIIt 
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X X H I. 

Rtman iik pettinafgK U Grittaja 
Pìuechi nido 4» nibbio intoita^ e fóltai 
Doye foft groppi, e vortici' » misHaja 
Tant'è che giace fcarmigKata, e incolta. 
O qtti fi che Grillo è aelta tagnaja , 
E tutti » Grìlir liioj chiama a raccolta; 
Jfcl fèntir dalla nuca i cape» trarii 
ha bmttft morfie mai, che vede a »™» 

XXIY. 

Kott a vuoT già così femplice, e pwa ^ 
tardar ta chioma. In corte un fiivonto 
Con^'en ch^abbia la fua in&rinatara» 
Se vuol cffer da» Principe ^adito. 
Eccol però- dì polve a gran m^M* , 

Coperto fi» le TpaUe, od 5t vcftito» 
ta barba ancK^effa, ch'eralunga» e fwaa. 
S^ìnfìrinà» perchè non &ffe wH»- 

xxy: 

Quel bianco fu x capei di «af&ran» 
Parca brina caduta fo Ifr frafche,. 

O pur la zuppa, che ai mio ortolane» 
jy inzuccherate mottóde roaralche. 
O freneffa del fecolo nottranoì 
O goffageini pi4 che Bergamafche.» 
il vecchio d'^apparir etovjn. fi ftudia» 
£ Cttoviaetta U biondo pel ripudia. 
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X X VL 

La collana per fine al collo appeOt 
Con la medaglia a fo^ia di pattacca,^ 
Più tofto per bargello Io paleià, 
Che per dottor» benché non iàppìa uà Hafca. 
Por comécofa che non molto pefà» 
E come prcziofii, fé T attacca , ^ ^ 

In quefta guifk benché a bafla fronte. 
Grillo è condotto in camera dal Conte» 

XXVII. 

Il qaal già d'ai^ttarlo erafi fianco 
£ di camera ufcìa per incontrarlo» 
Al vederlo à bello» e col ain bianco 
Stié quafi quafi per non ravvifarlo» 
Por il conobbe , e melTofelo al fianco 
Col ben levato» volle lìadutarlo» 
O arca di dottrina io vi faluto , 
Diflè» che fiate il ben da me venuto» 

X X Y I I L 

E immantinente Grillo, Io m' immagino» 
Difle, Signor, che voglia darmi adeflò» 
Per trar dalla miferia me meichmo, 
9}iel tanto che jer fera m* ha promeflb» 
Nò» rìfpolcgli r Conte: fé indovino 
Tu fei» t* inganni, e fei fuor di te ftelTo» 
Altro maggior peculio io vo' largirti» • 
Se &rai ciò che fon' ora per dirti • 

I i XXIX* 
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XXIX. 

Per quanto corre voce nella terra» 
Di far gran cofa il vanto ti fei dato ) 
Che fé riefce, V cfpital fi ferra, ' 

fiè alcun v' è più (m Matelica aijnmalato* 
Hai detto, che vuoi fere a i morbi guerra » 
Con quella gran virtù, che 'l Ciei t' ha dato 
Hai detto, che guarir vuoi in brcv' ora - 
Tutti gl'infermi, e vuoi cacciarli fuora. 

XXX 

Né punto m' ingannò chi riferillo. 
Che il ben fempre io lo credo facilmente. 
Ed io mi fento tutto in r»e tranquillo, 
Per'aver meco un uom cosi eccellente. 
Dìraffi in avvenir che il Dottor Grillo 
E nella medicina il più valente, . 
Diraffi che Matelica nel feno 
JTieno Efculapio 5 Ippocrate, e Galeno* 

X X X I. 

Vir dunque tofto, e la tua grande iittpréf* 
•Adempì in. modo si, <^he ben riefca, 
Non guardar ne ad incomodo, né a fpcfa, 
Che la mia borfa ti darà nov' efca . 
Io ftarò per tuo feudo, e tua difefa, 
Se alcun farà , cui Y opra tua rincrcfca , 
E fé n' efci ( lo fpcro ) con tua gloriai 
Vò alzarti una colonna per memoria 

XXXII. 
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Rimtfii Grillo attonito di quefta 
Nuova, faceoda a lui attribuita, 
£ dUTe : io non ho mai aruto in teftt 
Di £u- colà, fi ftrana, e si inaudita. 
Altro che una bugia ben manifeita 
Non è, che m' han coftoro colorita i 
Per cosifcmpr^ più. precipitarmi, 
£ a mi^i cenci di prima nm^Adar^iii 

X X X I 1 I. 

Io non ho tal virtù , né tal fcicnza , 
Di far «juelto miracolo che narri : 
L' arte di qui fin' ora ho Tpericnza 
E d- arar terra, e condur bovi, e carri • 
Se ho fatta qualche cofa in eccellenza, 
Fur capricci di me cosi bizzarri . 
E fortuna talor, fé non è fallo j, 
Che un cicco trovi un ferro da cavallo. 

\ XXXIV- 

Prenditi pur la tua^pmpofa ve'le,, 
E tienti il tuo denar , che m' ai promcffo , 
Sempre il mio viver fu fclvaggio, e agrcttc,, 
E a quello tornerommi adeflo adeffo. 
Finché da me con difctezion voleftc 
Cofc del cui faper foffi in poflcffo. 
Ben volontieri mettrei mano all' apra, 
Mfil tu vuoi QÌò eh' è troppo a me difopra • 

I ^ XXXY. 
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XXXV. 

Per ben volar convicn prima far V ale, 
E non tnctterfi al rifctóo dì cadere. 
Pretto fi dice: Io fono fcr Cotale, 
Ma pretto anche fi batte in giù 1 mcflcrcy 
No r interruppe il Conte: tu fei tale. 
Che co{e grandi fpcro di vedere. 
Ma come fenno i mufici in cantare , 
Tu ti vuoi prima far ben ben pregare. 

XXXVI. 

No per brio, difle Grillo, e T attaccò 
Con un gran cofpetton da galeotto: 
io tal cofa giammai detta non ho 
Al fanguenon di Giuda fcariotto. 
Fin che tu dirai fi, io dirò nò , 
Tu quattro volte, ed io fette, e otto; 
Ma il Conte, rotta allena ogni modeftia« 
fattoti in pie diritto, montò in beftia. 

XXXVII- 

B dtffe: o impertinente dottoracelo, 
Che mi vuoi dare in Caccia una mentita; 
E che il eh* io ti do un calcio, e ti feccia 
Pcntirdi quella tua linguaccia ardita. 
Se a mio modo non ^i brutto afinaccioj 
Voglio che me lo paghi le tua vita , 
Un fol giorno di tempo io ti preferivo 
. Che Ce noi &i , diman non fei più vivo . 

xxxvm. 
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XX XVI II. 

_^ ._., tSrillo fc^giutìfe^ t tìon temprila, 

10 nOft ho detto di moii voler fare. 

Ho detto foU che up^a grand* opra è quella» 
E fc'l comandi) mi potrò provare* 
Eccelien» illuftriffima fi vetta 
De pàanì miei ^ fé pur mi vò afcoltare. 
Sa pur che le bugie tiM pagan dazio^ 
Tt9mif0 ioni viri tfi oblìguzi^^ 

^ lA. ara» X J%3é 

I# hxb quel die poffo^ ma Te poi 
Non Gùxrifpotìde il mietere alla remìna ? 
Q^eft^è bèù altro thè T aratro/ e i buoi, 
V impegno è màfchiO) elapromeffa è fcmmift4i>. 
Se pel paefe dove fiamo nO!> 
<jgeftà mia gran promeffa fi ditfemina> 
Tutti diranno^ ctfìo fon temerario^ 
£ Che ben non fò i tonti fui lunario^ 

XL 

^Qoando fia poi tosi, la il tuo dovere, 
E non temer: vanne a fitoàt gP infermi ^ 

11 Conte difsci farà mìopenficte 

Che più di quattro giorni vi ti èrmì% 
£ là proroga ancor farò valere 
Secondo the vedrò più cònvèhirinij 
Sarà il premio maggio^ del tuo lavoro/ 

£ il tuo guadai^o farà un gran tefot'O) 

1 4 Kil 
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KLI. 

iQuanéo it gran nome di tefòro ticfi 
Grillo diffe, fignore k) me ne volo! 
Ma un patto roglio far, che tutti i di 
Star me ne debbia al mio lavoro io folow 
Nèvo'che ad infegnarmi T abbici 
Venga di^gU altri medici lo'ftuolo, 
Qiakhe ajutante fol vò che ^i affègm^ 
Che faccia tutto quello che gl'infegnì,. 

X L I K 

B Cottte accordò tutto, e una Kvreaì 
Inviò, allo fpcdal piucchè di fretta,. 
La qual diceffe a chi làprcfedea,. 
Le cofa come (lava pura, e netta.. 
11 medico, che là giugncr/dovea 

, Ncflun turbafle, e che fofle interdett^i 
La porta a quanti mai Grillo voleilè,. 
Finché ta magitlrale opra factdè^ 

X L I I I. 

Di due Pallafrenìerì col eorreggio 
' Portofll allo fpedaT Grilto in un puntO^ 
K gli fu dato fubito il maneggio 
Della cura, per cui era là giunto. 
I medici nemici, che la peggio 
Volean di luì, per renderlo confiinta; 
Da volponi gli fer mille accoglienze, 
£ milk iachini» e mille riverenze» 

XUY. 
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X L IX 

Gli altri miniftfi guktteri, e infermieri» i 

In vederlo alla nobile coperto, 
Fecero piiXgiudizj, e più penfierì. 
Che colui foifc in vero vom di graa mefto; 
E diffcr: egli è pur colui, che )eri 
Nulla più che ne' cantari era efperto. 
Or coirfeffer può mai, che si repente 
Sia divenuto un uom così eccellente/ 

XLV. 

Con uh fol cenno, e con poche parole •; 

Di licenziar i. medici fa motto; 
£ chiufo lo fpedal, come fi fuole 
La notte, in fala egli s'avvia di botto. 
Gl'infermi, dice allor, che veder vuole 
I quali in tutti erano fettant otto, 
£ vifitarfl, e di lor bocca udire 
Qs^l (ia quel mal , che dia più lor martire^ 

XLVI. 

£ cominciò a girar pel gran Salone 
Mpttrando di venir dei polii al taflo. 
Dice al primo $ coftui marcio ha il polmone^ 
E air altro, coftui dentro è tutto guado. 
Convien venire alla fupporazìone 

^Dice ad un altro, fenza alcun contratto, 
A quei la febbre tua, dice, è cachetica, 
A quelli: la tua tofse è pleuretica. 
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XLVll. 

tia póéo to troverò betitat ricetta v 
Sctità flebotomia» fenisà j^ttrgàtiti»* 

Che in intiera fatate U Hmetta^ 
£ tittiandìli a eafa tatti quanti» 
Così girando» e iktone, e édctta» 
Tre ferventi ptt (e fcelfe di tanti» 
£ li condÀfle abbafib, ov'èl^ufato 
tocoi dove ù imi ùìt il bueato* 

£ lì dentro fi chiufe immantmeiìte> 
trxipìtt facendo pia d^una taldaja - 
D'acqna del (k>£ao» «ve Comunemente 
Si lavavano i panni a centinaia* 
% pct ut cbt (ia ben calda» e bollente 
Vota di legna tutta la Icgnajà^ 
£ foilÉa fottóà e attizza» é tocca» é da|;l!» 
ì^erchè l^aC^ua bollendo alzi i Tonagli 

ì^ófi Cosi tamnà i f rìdèntin |)OrCa}^ 
Nei mele di Dicembre» o intorno ft qucUo » 
Allor che {iidan per buTcar dena} 
Là liei Porcicidifero macello* 
Vedili tutti come macella) , 
fzi r acqua pelàtòria del pótcelid» 
\ il ^0 ltU2:2iCare fatto» e fopra 

^cxdbiè ««a «lancili Tacqua calda idl'opra^ 

1^ 
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L 

Non potè a meno tino di qoc* ferventi 
Dal portar tante legna infaftidito, 
Non potè a men di non dir fuor de* den^ • 
Che'diav^l mai far vuol qudb fcaltrito^ 
Intcfc Grillo ì mal efpreffi accenti, 
£ volle foddisfare al fuo prurìto» 
Dicendo che un fiftema era: venuto 
Dall' Inghilterra aiTai novello» e acuto* ' 

LL 

Id era ; che ogni morbo prov venendo 
Dal trafpirato quando fì Conftipa> 
Deve trovarfi via d* andar aprendo 

- Ciò che r intemo umore inceppa , e ftjp*? 
Unicamente il foro è, che movendo 
Vale linfe ♦ é lefpigne, e le difiTipa» 
Ma la cute morbofa ha chlufi i pori» 
E vi vuol gran calor per trarle fuori ^ 

Sicché per &rne buona fperieUrai 

Metter voglio gì' infermi in qucfto bagilé 

Quando farà nella maggiore ardetìaai 

Per levar agli umori ogni rilbgno* 

Voglio che della pelle réftin fcnxà 

Dal capo fino air ultimo calcagli^ •. 

Cosi r umor ivi ftagnante efcluibi 

Olcirà ittorii e non larà più cbiufo^ 

LIIL 
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LUI. 

Cotta cod la fola cuticagna. 
Ed efpulfa 1' umor peccaminofo, 
Cott Tin rafojo fino d* Alemagna 
ia pelle rafchierò dal «wifcolofo . 

, Ivi fuole anoidarfi ogni majagaa, 
E più doT* è pii cartilaginofo, 
Puì alberga V odierno reutnatifmo , 
Secondo ciò, che ìnfegna il niecaniftno* 

L IV, 

foco, si foco: che fia ben bollente 
L* acqua, che peli folo al primo tocco» 
Io non voglio che peni que(èa gente 
Nel; paflàr quefto ardente malamocco. 
Fafci a fàfci aggiungete, e fia frequente 
Sommetter legna a legna, e ciocco a ciocco, 
Così va ben: Comincia già lo fcrofcio , 
5i accrcfca fcmpre, e pìi non torni flofci». 

Va tu Zampana ( così nome ave» 
Uno de' tre tolti da lui garzoni ) 
Va tu Zampina, e narra la mia idèa 
A gr Infermi, e a venir qua li difponì, 
Appena 1 dìflè che già^l pie movea 
Yerfo la fala a dir qucfte ragioni. 
Ma Grillo '1 richiamò per dir, ciafoiao 
Ycnghi in cMailcia, e fieno ad uno ad uno. 

LVL 
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L V L 

Immantinente andò su per le fcàìtf ^^ ^ 

Zampaoa come nuovo bandito ro» 
E giunto degl' infermi nelle fate > ' 

Cominciò da per tutto a far rumore* ! 

Suprefto: chi vuol effer immortale,. ^' 
Abbaflb venga dal Signor Dottore^ 
Un tal rimedio adeiTo egli manipola* 
Da ianar ogni lebbra» e ogni tefipolaà 

L V I t 

A tutti quanti viiol ei trar la pelle, " 

E fcorticarli a forza di lifcia, 
Molte caldajc ha «leflb al foco, e in queUtó 
Vuol che ciafcuno a. cuocerli fi ftia. 
Già r acque fon bollenti, e cosi tielle 
Preparate per ogni malaria. 
Ghi veramente è infermo può venire 
Con ferma Scurezza di guarire» 

L V I I L 

In fentir queir antifona gì* ififéritìi, 
Come da fuìmin tocchi ebber fpayetìtd, 
E non vollero Ilare in letto fermi 
Nepf^ur un punto , ne|>p«r un momento * 
V afme, le iàroj^ifié, 4e febbri , e i verrtii 
E tofli , e doglie , e cento rxiorbi , e ccnt^ j 
Che afflìgean quelle povere perfone, ^ 
Ttltti fcacciati fur dall' opinione - 

tix. 
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Hon cosi i topi fuóODO im vedere | 

Nella difpe&ia a comparire il gatto» 
Come cwor»> giìdanda mifcrcre 
Per Io Urano penfier di quello matto» 
Chi K^ypo» chi boccon» chi le lettiere 
'Andò aflbrrando per ftar ritto affatto ^ 
Chi raimicdùato andara» e chi in ginocxli>> 
^ fino un deoo aUora aperfe gli oodij ^ 

jUffta veochm vi fii di norant^ anni » 
Ch*^ era d^ambe le gambe aflidtrata^ 
la qual difle: io non ro* qaefti malanni 
D* efler pria di morire foorticata* 
E tolti » come valie» i propr) panni. 
Mezzo veftita» e mezzo difpogUata 
Si mife a camminar come le chiocciole » 
H fi dimenticò di tor le aoccìole. 

L X X. 

Non oecor dilpntar colle lenzuola 

Diffe un ch^ atera V ttica » e '1 marafino^ 

In queiti cafi non fi va » fi vola 

Se fi avefie anche il canchero > e lo fpafino. 

Un altro» che moriva» e che alla gola 

<Sià fi fentiva gorgogliar L*orgaimo» 

Crepataci nel petto Tapoftema» 

Guiui per lofpavento^ e per U tema» 

LXIL 
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LXIL 

h fintuna tutti: chi fenza beretta, ^ / 

CU eoa giubbOQt dù coale braghe ia vomoì 
£ chi fenza ouaifòa, in fretta in fretta, 
Saltaron fuo» per andar lontano. 
Ncflhn diceva ali* altro, afpetta afpettt, 
Anna voce dicea ciafcon, fon faiib; 
£ fin vi fa tra taatì inférmi onTtale, 
O» fn^ con in corpo il fcrviziate. 

L X I 1 1. 

Non fol dallo fpedal ma fuori ancora 
Di qvella terra, e fin dal territorio, 
Ratto inggifon tutti allora Mot» 
Dal rììnedio imminente pelatorìo. 
Coà vubto d'infermi in poco d'or* 
Wmafel'^., e l'al««> dormitorio, 
E Grillo che feceiKllacgga-bollirc 
Non vide alcun'Infiamo a comparite. 

L X I V. 

Comparve benZampana, che correndo 
Venno^ a dargli l'annunzio innafpettato , 

Che. per nuovo miracolo ftupendo 

D'infermi s'era lo fpedal. vuotato. 

E che in fomma quell'acqua <«nun temendo 

In un iflante s' era rifanato , 

Ond'era inuttl cofa il più afpattarh , 

E quand'era» guariti» il medicarli. 
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L X V. 

Tra meravigliia, e tra curiofità 
■ Tutta la gente a correr cominciS; 
Per faper l' improrifa oovìtà. 
Che un tanto parapiglia fufcìtò. 
Ciò che avvenìffe, adeffo non fi sa; 
Ma nel canto feguente vel dirò, 
Per dtivi gafto, e contar gli altrui tatti. 
Non vù trovar il diavolo ne' piatti, 

FiXr DEI SSST9 Cv<T{ro. 
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ARGOMENTO. 
yUiafi ctsl d' i^irrai lo [pedate , 1 

Grillo di grandi onori i caricato,, I 

£ ogni a vie» pfr qualche grave maJìf . ,^ 
Jl« concorrenti infermi confultato. 
yìtn puf e piccoli» fu.6 nazionale, 
%di in qiitfio mentre a Grillo vieit tttbittt^ 
Il denaro , ed i tuedici maligni 
fQglion ch'eifappia chi gli ha rotti ifcrignì^ 
l 

SOno le ciaile come le cerafe , 
Che s'una pel piccivolo fé oe prende^ 
Di quelle molte, che fon giù rinaafe 
Una, ed un'altra fi fofpeodc. 
In quella guifa fia caneftro, o vafe, 
In un pìzzico, o due vuoto fì rende, 
- £ di quelU catena, a dirlo in rima, 
Stivata cagion fol dalla prima. 
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IL 

flinfrcfca un poco o mufa il mio cervello 
Con un pò d' acqua là del tuo Elicona > 
Tanto di' io venga poi co^ bel bello, 
A profèguir di Grillo la canzona .^ 
Stuol di farfalle , e più d' un pipìilrello 
Dentro della mia tdta s' imprigiona , 
E fé tu,, xnufa^ non mi porgi il braccio, 
Qttfta Voiéa per JD^o^on li àifchccio. 

II L 

La fama, che non può giammai ftar ferme» 
, Andò'girjando tutta quella terra. 
Con dir, ciie non v*^ndo gente iiòfcitàat 
Deferto è lo fpedale, e già fi ferra , 
All'un vicino l'altro lo conferma, 
E nàfce allor come una civil ghèriii 
Fra i Terrazzani per faper chi fìa 
L* Autor di cosi gran peripezìa . 

IV, 

La voce popolar. Grillo rimbomba. 
Grillo libérator della Repubblica, 
V'ha più d'ùn'che col piffaro, e latroiiilia 
Per ogni più rimoto angol lo pubblica. 
Chi correndo qiià , e là fi (lanca, estomba. 
Per far la cofa univerfale, epubblica. 
Grillo fi fente dir con gran itupore. 
Grillo d'un tal miracolo è V autore. 



SÈTTIMA }4f 

Ossei Grilfó^ thè dà c^n*ahò fì tehM 
Fèt io ptà féoccò bùffiilò dèi inondo ^ 
IC^él che fè bene al vifo ùònì6 paréà^ 
Era deir» di Giotto affai più tónddi 
QuéU ^bé di medicihsi iìé &péa^ 
Q^nlò di piiiitéiszà iiìi porco immondo} 
Diréàùto in queir arte uii grand' praeòkiA' 
AU'improvìro àtèà &ttd il itìirÉéèkii 

Vi 

Pàóò ai Cohté ia nuòva immahtinèfitè 
Che V^tpé^àfàh nàà nòti già si pftfftò) 
l moi^ato à tà^aì fUbitànàéhte 
D'andare allò fpèdàì preie il prètèftò. 
S<^ò ^aceotBp^fiÒ motta fuà gente 
Per corteggiò non giàj ioòai JToi per quelle ^ 
£ fin là figliai fene'àitfo intéf Vallò > 
fS4 fààté Mtmt iindar voile à éàvaiioi 

Vii. 

£ dònto àiiò fpèdaì ftóòntÒ difelìa, 
i 6 GHilò eojrfé, ch'era In tali iììòfié 
ìAìxÙL Aitami in ^ùaì Ài Ut iavétla , 
t;hé àliòr dai Cónte attònito àfd fàòri . 
Dimmi ié fùé àccògliebiBé ihìiemé i è ékììi 
Filili, die div^tò tròihba feiìòra 
Delia Viftà di Grillo, e Grillo flava 
ISéA pace udendo chi Ìo ceìéi>rava; 

K i Vllt 
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Vili. 

Senz'altro dir il fuo, proprio, deftriero. 
Gli ceffe, e un altro ne montò, komg^gn^^^ 
E fuori ufcendo il nuovo C^vali«ro 
Con gli aitri tutti gli fi fe compagna,. 
Le ftrade erano piene , e ogn un leggiero, 
A lui correa , cx)me alla mofca. il ragno^ 
Sogliono queito far. le- novità, ^ 

Che tutta, in uo s'adjuna. una. Città.; 

i X. 

Vcrfo'l palaazo oye abitava il Conte- 

La^yia fvi prefa,, e giunti in villa a quella^. 
Ecco apparir n.el^ calar giù d'uq ponte, 
FrettolpÈi la fida Zcrud^Uar. ^ 

La qual venia <;o|:ren4o in lieta fronte»^ 
IJer feti tir. s'era v^era, la. npyella, 
E veduto, il marito in tant' altezza,. 
Batte- le mani, ^ piange d;allcgr^;?i:%.. . 

. X.. 

Con atti, e cennj di gran meraviglia 
Fa applaufOs^nch:*efla, & 4 parlar non v^]c^ 
Tanto che avvicinatali alla brigUa, . 
Pei cavallo di Grilb il frena affale. 
Ma per non difcoprirli (i configlia . . ' . 
Pi non far altro^ e baccia lo, flivale. 
Rifov venendo a lej che ih foco ardea, 
£ cucinai: l'airotti^ fi doyea. 

XL 
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lontrati nel palazzo, una grah &f{a 
Si fa da tutti a fuon di campanaccid, 
-All' incontro di cui non già s'arreda, ' 
Ma Grillo fcénde, e il Conte ^lì da braccio'. 
Tutti fann*ala, e ciafcun mànìfefta 
't-a gtoja, e grida Vìva il popolaccio, 
Dopo di cht fatt'alto fi cònverfe 
Il èbnte»al popol, e la bocca aperfe. 

X I I- 

ÌRopolo di Maftelkà dilettò. 
Gran fortuna, che ha dato fl Giélò à nói-, 
tJn dottor ^iù eccèllente, e più perfetto 
Non ebbe il Mondo, e nonTavrà da péti 
Ben troverete che fu già ricetto 
'Quella terra di mólti rnfigni Eroi, 
Ma un medico sì grande, è d primario 
^on fi tit)va fu tutto 'i leggendario-. 

X I i I. 

lE^Ii mia figlia dalla morte ha 'tolta. 
Quando già difperata era la cura , 
Con tm rimèdio tal , che dopo molta 
Fatica, noi fepea trovaV natura. 
Or la turba de* mali in luga ha volta j 
Che un ihtero fpedal tenèa io datura ^ 
% fi Oliò dir, che lènza fpàdà, o lancia -, 
Ha atto più che non fé Carlo in ÌFrancia j 

K I XÌV. 
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©nde la fa» vlttà %gf 4IQf(ert%^ 
£ cb« s'è cQnq^titti «uie^q fol^^ 
IndatHl^.n>ente 4' e^^ metta. 
Fatta, paie^ «M'anQ. *'a^«krq poto,. 
Io, già c«N| M tlflt là mia nkepid apiBc|4t, 
Qh'è 4i memrlo. fu]]>iitp. nei r^ìo 
De* £iinq;lvtfi inid, doftifli^ <9ìlS^. 
Nd mio^ ^atagiq i}. cfJzqslajQ, <1 fa^iR 

So^ le già da|i^ oentemiya life^ 

Non; ^ ver iixb^, Qrtlto, ed iq, i|),*in:^pfiBEA 

I)i tartl qi4 teoii&jmp. me^^. 

'Non ho^ vedato i|iì fico , imi. òxI^a ^9; ^^ 

Di denaro In mercè dei mio, fervire , 

CoiHef rifig^iò. il Copte» io Tor^iin. 4ÌU^j^ 

£ non s*«detxipion ì Qamandi: mjiieil^ 

X V I. 

Il teforier ci^ea,, che fi; dpyéfi^ 
Pentir il Cc^^te 4ejla gran, fpa^ta^ 
Tai cote inÓytc ioglion efier fpe^ 
Maflime di peou^ia numerata • 
Perciò,credetceb^ , cheli facefle ' * 
^ài un, ampio refcrhtp., un, gr% ^^V^%, 
Nel pagar ppn è' bène cffer corrivo,, 
\^:^^ mq^ bi le £cbe ai vi vQ^ 

XViL 
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X y ; L 

Or ben: del tuo affettar n'^ayrjd vapta^to^ 
Ripigliò il Contea : fiagli duplicato ' 
11 premio , e tótto su un bacìi dà un p^ggi^ 
Ciò che ii Conte ordinò gli fu poetato • , 
Poi nelle ftanze fue con èquipa^io 
Andò folenaementf^ afcdmpagnàto, 
£ cominciò Tua hc^il refidenza 
Nel..pal3^ìo ma^ior di fua Ecoeljipozai^ 

E un tal qtjùt ciunintiòflMR), e rifulso» 
Di gente ògn*^pra di qual^ijque jgiomo» 
Gli^entrava fenza. nemmeii dire io bufso^ 

' Còme fan Tapi ali* alveare intorno. 
Cht avea Temia,. chi 1 caactero^ chitiflitlj»^ 
Chi da Napol venia,, chr da Livorno,. 
E tutti a cpnfultar Grillo venienOy 
Come niaggiot d!'Ippocrate,, -e Galena. 

Gr3?o a tuì;tì ^Krea ric^ta nuova^ 
Secondo che pi4 a £bgno àvéa la luna, 
Achiunpajadi quaglie, achtunpardTaofa» 
A cht mei brufco.^ ed a ctu neve bruna. 
Dicea ck*^era inMibile la pruova. 
Ma. fé ^indovinava era fortuna,. 
Ne^n partia da Itii, che a manlbafie, 
Qiiaìche moneta ìa man non gli laiaaise.. 
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XX. 

* 

Uti certo Niccolin da Ouartefanà, 
Ch*cra dì Grillo paefan natio. 
Gli fi accolto , e ia lingua paefana» 
Diffegli ; Ben trovato compar mio . 
Se la mìa opinione non è vana j 
Dovrefti ravvifar chi fon*io. 
Perchè, fé ben fovvienti , io, e t& 
Fummo allevati initieme in gioventù. 

XXL 

£ ti ricorda? die mai^gìamftio infiemf 
La polenta col filo^ e i maccheroni, 
£ guardando gli armenti faceam fcemt 
Le bottacci vole, ed eram duo bevoni • 
Poi fummo ambo rirali con la {peme 
Di Gnefa, che ci die tante afflizioni. 
La qua! poi tutti e due burlò del paro, • 
Spofa^dofi a un gaftaldo da Copparo* 

XXIL 

E vero, e ver. Grillo rifpofe, al vifo 
Ben ti conofco ,^ benché affai più adulto^ 
A quel hafo aquillino io ti.ravvifo, 
Che del monton tutto il ritratto haicoìco» 
Io ti credea tanto da noi divìfo^ 
Qiianto un che foflfe già morto, e (èpulto^ 
Che faii? che nuova della Patria porti.-? 
Qgarteiàna è più al mondo, e ì i^uoi begli òrti i^ 

XXIH 
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KXIII.- 

Oic diavolo ti porta in qiiefte batìdé 
Cosi lontane, e ìncc^ite a i tdoi pari/ 
Enante il mio padrone, t la sì^grande • 
Vigna diletta, ha più tanti avverfatì? 
L'Ippolita, il cui nome anche fi fpande 
in quefte parti, ha più cotanti affari ? 
I miei figli fon vivi i? un giorno, uhgioìhò^^ 
bada: fé n'avvedran, quand^ io ritorno. 

A tutte le tue inchiede a far ri^fta , 
Molto tempo mi vuol, the molto chi^i^ ' 
Lafcia ( Niccolin difiè )' éìffto dep©lla 
Abbia qui quefta fporta, che tu tedi. 
Tu dia ver, diffe Crillo: a me t'accofta^ 
Prenditi quella fcranna, e jtneco ficdi. 
Dì pur, che volontier, e con mio gtiito> 
Per afcoltartì, a te vìcmm'aggiufto. 

XXV. 

« » 

E^Ófiartelana. '( Niccolin ripiglia) 
Qiella di fempi-e mai : qualche padrone 
Ha dato loco, e infiem qualche famiglia » 
E rinovate fon molte perlbne. 
Ogni cofa oggidì poi s'aYfoti^iglià, 
E fi mifura a (lecco ogni bocco&é, 
Quando fi può , fi fa bollir pignatta, 
t fé 1^ prende àore fé ne accatta v 
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Qje* Pini del MiwBBa fàft M^gcc^j» 

Foca p[4 CJFflWi s'ippab?fe d."un;fintccbjo^ 
T«nit' è n# fìiA^ reòttta fraicellja^, 

^ Che 4wx^, ^km^ noti, h^: aijcpr fpoftt?* 
W^ prò. e% chi? dfep4^^ 
firut^Qi^ trc^Ti te doiine^ff^i pijlprpntfii^ 

X X: V I Z, 

E riftfftito^ di- bet frutti ,é T ortc^,. 
Diacctiè a pfs^^m oneffi^. e% è xiitsafa^ 
ty^uiK SigSOf: dSs^q, cjtxc^ y| y^ » dipo^to-w 
Di<?»' 4.4 B^gM>, che; colà fi: acQ^à^ ^ 
Fcrdarcr ^}Iai f^è .brighe afctmi q)0j^rta^ 
E foa taniterìe, brighe d' uà Vicaria, 
Cbé noo: ha. tàntiL siomi il caiendarion 

l^Ejaante il^ b^t cafin^ oKitaco^ ha fioria,. 
Sicché dì' fuori noli appar jriilt ^ueHo;,^ 
Trai fuQi ni^ti,, unv y' ba.dhefè Ta^àccui 
I>* archi^tcar m^ta del G^dlo. 
£^ per fer: cc^fà,, che in. pailibido juacda», 
V ha di^ndsito, d'^tiarecinta brflo, 
$a^. lerve. alla, viardi pixi^ettìya>, 
\ infitfkii 4'^mvJtaincaik a chi Vfeaaivak. 






SETTIMO, «Il 

X XIX, 

Cb'è ftitto a Q^, % pmi^m la *«*» « 
Yò. dir, chi? Ufi ^Ui^. patria fe ne ^Ì^tm, 
|>Qye i\QO. |4^ U. fu». £^ijtti9 é «xtpp^. 
C«ntQ i'ba tota». « np.» > e, pjù uen t«n^. 

Perchè x»tìi. ti|?«e ^^W». v^®- «^ PSPP»» 
Ferrara fé ac dupie. ed h«L ragione. 

Ìi4a Enaiitc jgode* fO« «<» ^^ W» BWA^tóO»»» 

X: X X. 

Tu rìdfi qriJUQ^ fifolil P«t l» Viga* 
Se 1* è porcata fecp in jgin caneftfou» 
i. in ^clù terra a. fo taatQ benigna, 
yiu trapuACa^ta^ <; fevvi d», nweftif •. 
Però, in pMisv» q,H?lche: aifeujQ alKgpa.* 
flimafovi colà còme infeqi?««ro 
qrec», Spm, Yardea fan b^oni ftutti, , 
£ A^ftq poi, Ag«ftft vM p^ W^- 

' XlXXL. 

Vanaccia'f* n'^andA B^*altre brachlì^ 
ìnafpeKiitamente, e. W>n &^ jrecchto.^ 
È ha fetso come appunto, k lumache. 
Che feco s'è pomato anchp. il fuo tea**o. 
Qr^ colpo: in ver/ ot. non t** P»^ «^ f^f^ 
Neihi. Viff». o <!^* fe»t«pffi il pftwecqhip, 
Énante ha ^à fei crQqi, fi non è baj». 



i)i' t A ti f ò' 

X X X I t. 

Tanto piiì, che 1^ Ippolita, la quale 
Era là prefidente del PoUajo, 
Ita è anch' èffa a far terra da boccalcj 
Vuoto cffcndo gial fofo, e rarcolàjb; 
Enante T ha però fatt' immortale 
Di nome, e Tha feppolta in un VefpajOj 
Perchè così fé qualche beli* umore 
iS^ accoda a tèi, ne fenta pizziccM-e; 

X X X I 1 1 

jPovera vecchia ! dicon^ thè moriffc 

Di fpafimo acerbifllma,-e-^'af&nnò. 
Perch'era morto if fuo gran padre Vliffè ^ 
Che n^ volea faper novella ogn'annó. 
Pria di morire il tcftamento fcriffé, 
E compjenfar volendogli ogni dannò , 
Lafciò erede il Padroh : nia di che mai ^ 
Di pidocchi , dì debiti , è di guai . 

XXXIV, 

■ 

Ma per dirti de' tuoi: tu già laìTcìaftij 
I tuoi poveri figli alla sbaraglia. 
Né mài più di faperne pròcùraftì, 
-Come di cófa che a té nulla caglia . 
Or van raminghi, e non an pan che bartì 
Nudi fi ftaniio, è dòrnion fu la pàglia. ^ 
Se fapeffer che tu fei cosi ricco, 
La vita non tfarfebbono a lambicca; 

xxxv* 
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I XBi ftupifcp bene 4ì tua fpPS^i^x > 
Dico di Zerudclla, che ypleffe 
Seguir le tuo pr^cipitpfo vgglie ,, 
Come ciò che ^yyeixir iovii,^ ftpci]^.. 
l^ cafa'vottra voi piì^ APu ajCcoglie,^ 
Né accoglierai quaod^apco fi poteflTe, 
Ha il padron già proyvifti aitili mczzadjci^ 
E dice ( p. xaritJ^/ ) che 90JJ fon ladri ,^ 

}ik ladro era io ,, njè ladra mia fan^igUai^. 
( Interruppelo Grillo ad, alta vope ) 
Un cane all'altro fé ben s'aflòmiglia 
Uno però dall'altro è men feroce, 
S'iofofli. tód^o> tante,> tante miglila 
Non aurei fette per fuggir l'atroce 
Pui^ol dì povertà : ladro ben fu 
Chi m r^bbò, un T^fo^o,, e noi fai tu., 

X X X V 1 1. 

Jel bella* Nlccplii^p a lui foggiunfe^ 
Ho così, dettp per via di difcorfo, 
Se inavveduto il mio parlar ti punf^, 
Muterem preftp alle parole il corfo. 
Or ti dirò perche da me fi giunfe 
Fin qua ; e fu per chiederti foccorfo 
In una mia vicenda , che a\ì preme, 
E farei gito ancora all' Indie cftrerne. 

xxxvnt 
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t^$ ,t 'A ì^ t é 

^XK VII t 

Qlàhdò di O^àrtiì&àà tri ia^niiitìd) 
£ ch'io delle àtiì^àgQè éfà eàlbd^> 
Ttì lacèvi sì béfìft t^fìddl^ihdi 
Che dà tutti h'ànfi t ftimàj t tdìh. 
Or fappl ^ the dà ila ptfMó afiàfiiió 
M' è (latta fatta uiià ne&ndà frodéi^ 
E per fàpet chi lìà Y AtLtòr, tttóri 

USL tè itAflàtàrb ^ é tti ixilé ÌÒ dìràì % 

X 5C X I 



Kù partì hd ricercate per Éipefè 
ùo¥t iì fà£ itoài tu irihiànàtd) 
Ho vifitàtè fino le Galène 
t^ér veder fé tóìk t<m hig^giit<>i 
Ho vilb deli' àf óìàtè ógni qùaftièf é 
Credendo àìmeii che foffi tii ibidafòi 
Oggi chi noti Tuoi piÀ traf dritto il féèé 
Valsoida il pane, è nòti fo pia ik bifìilMs 

D'Ancóna aì portò Ì6 mi ttòtaVà M ^ 
Fra nn cìrcol di facchini dà dogana » 
E il tuo fàiUofe nome fi fetitì 
C:eiebrar tdiìie à fttoriò ài cànipànà; 
Si difsé che il Sdidàno^ ed il Mu(ÌI 
Ti Voleva <:hiàniàr per la Sultatlà» 
Sbendò tà Mix oràcolo pioftìtò 
Dai CkiOi t in qaeltà terra à nói féoUtó ; 

XLL 



Diflero, che iaì dire avevi &tte 
Da far tràfècokr la Luna^ e1 Solé^ 
Tal voltA con virtù dairerbeeftratte;^ 
£ fol tal volta con le tue psisfdiìè. 
Pcnfk fé le tote orecchie foprèfatte 
KeHar , e s* io le credei ciamrìè^ o &te 

10 chiefi , ove ti fiaffi , o dove andavi ^ 
Mi dafer, che in M^ceìióa te iiàvK 

Tetto prcfì Icammìti diquelfeivià, 
Secondo, che Snf^otóiBii un vetltita-àle» 
Prima a Loreto 11 paffo mio s*avia, 
E poTcia a Recatati alqtiàftto Me. 
In Màcetetà prdB In compagna 
Un cert* vonso di rkzzà paftoìralé. 
Che in poco tètepò, è per la vìa ptù t6itt| 
In Matelicft » e ìn^éòie d té mi pòHa » 

Ed eccomi dìnnàfiitì à te j^^i^ é^ti^ 
Actóederquelfàjtaj ch'Io fdfpiiro» 
Deh non voler» the in Vatìo aibhla ctìntìmtò 

11 tempo i» e i-etti vàfìo il rtlo fldìro. ' 
A quanto chieggo fa Ita lì eòntfiipunitó|. 
Ch* io tòmi a cafa fìccom* io fóìVltó* 
Tutti a una vóce dlcon, che lai falfe 

l* ali alle ìhdTche, e i piedi kll» itàntàite^ 

XLIV. 



H9^ C 4 N T O 

X L I V. 

I^iccotino compar mio garhatiffink>, 
{ Grillo aparliaic fi. pofe gravemente)* 
Il tuo bif<^o tntendiam ncM benifUmo, 
Penchè il cafo noB Gami ancor patente • 
Tan(' è 1' aSar che abbìaoio affollatilGma^ 
Che tà csonfolcrò difficilmeiue. 
Qiantp airiadovinar dice il Buratto, 

10 non if' applico più: chi ha fatto, hafatcp^ 

5C L Y. . 

Però torna digian: Viy in ogni modo: 
Qii4che via ricercar da conColarti , 

11 defìderio tuo per ora io lo(io. 
Quello ti baiti, e però t' alza, e parti * 
Credea il cojnapar d'ayer piantato il chiodo^ 
£ di itar feco a ripofare i quatti , 

K^a aviYta, Ijsi licenza inafpettata 
S'alza dalla fua fcranna, e fi commiata* 

XLVL 

%/là pria» di, partir^ la fporte prefe. 
Aprilla, e ne cavò quattro nugtiacd 
fatti airuianza del natio paefe 
Di frumentone, e non di cafta^nacci... 
DonpUi a Grillo , e Grillo ben'intefe 
Qiiefti fignificar gli antichi {tracci > ' 
£ gli fovvene allor della paftora 
Ch'avea netta nativa agricpltara. 



\. 



SETTIMO. i€t 

- X L V I I. 

Annafolli, e bdciolH immantinente 
Come proporzionati alla fua bocca. 
Ad uno d'cffi volle dar di dente 
E il buon fapor già Tugula gli tocca. 
Dimenticoffi egli improvifamente 
Della fua maettà fallace, e fciocca, 
Come 'la Gatta là del Frigio Efopo , 
Che fatta Donna., corfe dietro al topo, 

X L V I I L 

Lafciamo Niccoliri, che vada in pace 
Con buona fpcne di tornar dimani* 
E ritorniamo un poco alla rapace 
Genia de' malcontenti cortigiani . 
A cui per un mal fin fatta feguace 
La caterva de' medici inumani. 
Studiano tutti il modo più nefanda 
O* abbuflar Grillo , o di cacciarlo in bando « 

X L I X. 

Grillo il denaro avuto aveva chtufo 
la uno fcrigno del fuo gabinetto,^ 
Dove per ordinario avea in ufo 
Di ftare e giorno, e notte , e in piedi , e m lett«^ 
Tre ftaffieri che pur volean delufo 
Il pover'uom'di quetto teforetto, 
Co' medici ftu^iaron per diporto, 
pi far la fefta, «4t lavare il morto^ 



i6z CANTO 

B una fera ch'ei ftàva a parlamento 
Col Conte ìnfieme, e con la Conteffiaa, 
S'accordaron di fare il tradimento, 
£ di mandare il medico in ruina. 
O grimaldello, o fofle altro ftr amento. 
Le porte aprirò, e fecer la rapina 
Già divifata, si che né uno fpillo. 
Né un foldo più rimafevi per Grillo. 

LL 

11 qual tornato fenz' altra malizia 

Alle fue ttanze, tofto^ ai me, s'accorfe 
Del rotto fcrigno , e ddla gran nequiaia,- 
Che pulite sì ben' gli avea le borfe. 
Tremò yfudò, gli venne Titerizia 
E ftiè di vita qualche tempo inforfe, 
Poi cominciò contro que* ladri tangheri' 
A gridar, eaduicirfuora de'gangheri. 

LIL- 

Maledetta la mia difavventura 
Dicea rammaricandoli ben forte. 
Io fono nato al Mondo per fciagilra, 
E per berfaglie .della mala forte . 
Che vai fin'ora aver buona avventura 
A forza di fudori in quetta Corte? 
Se ciò , che in buono il' tuo deftin ti cangia. 
In un momento il diavol fe lo mangia ^ 

LHL 



SETTIMO. Ui 

LUI. 

La eafa actanque del padrone ifteffo 
Di quella terra si ben governata» 
Effer non può ficurk da un ecceflb 
Di gente indegnai ladra é federata i? 
Io voglio andar dal Conte adeifo adeiTo ^ 
A narrargli T inìqua baronata , 
Cosi piangendo andò dal luo t>^di:one> 
E delfuo pianto difife la cagione « 

Reftò forprefo il Conte* e quefto giocd 
Non gU parve già coÉi da foifrire,^ 
Fremè co* denti » e gli occhi fé di foco i 
E il brachiei» gli fi fu per difcufcire * 
Tacque » pensò, rifoffè, e dopo poco 
Un ampliffinia grida fé bandirei 
Che chi fapeffè T Autor del delitto j. 
Ui r accttfaffej era già ipaato^ e fritta^ 

LV. 

Della. Contea per tutto il territorio 
n bando fu mandato pel ttotAì^ttà^ 
Onde neffun poteiTe tri àdjutorio 
Allegar ignoranza in fua disdetta. 
La Curia, il Fifco, e tutto V accefforìo 
Della degna famiglia da manetta- 
Si mifo in moto, e diffe in brufca ciera, 
Porche il reo non fi falvi, il gìufto pera. 

L % IVI 



L V I. 

MpW ft^on gl'indiz)^ e quindi motó 1 

Nel giubbon dì beltrame furon. poftìi». 
E non pochi alk fuga ft far volti 
Di vagabondi, di ferventi-, e d'ofti* 
Quelli che reftar prcfi non far fciolti ,. 
Senza ben bea purgar gl'indiz) oppofti^ 
E mpkl alla, tortura- far valere 
Le loro braccia, e- feppero^ tacere ^ 

L V I L 

ftn pretto gìunle agMnvidIoft medici- 
Quefta novellata e l'ebbero a piacere>^ 
E come di natura- eràn maledici-, 
La voller c<Mitro Grillo far valere*. 
Iti al Conte però , dlfler :• concedici 
Che ti diciam colà che dei fàpere » 
Che quefta ter-ra ha meda in molti imbrogKì 
E che paoi rimediar fòl che tu vogli, 

L V I I I. 

ì-a tua cafà non- è più ben ficura , 
Come già fai, che i ladri Pan fpogliat*^ 
Rubbando a quella* degna creatura 
Di Grillo ogni foftanza a lui donala*. 
Sentiam che faggiamente fi procura 
Pa te faper la mano fcelerata, 
Che il mal commife, e cerchi dagl'indizi 
Coprir gr.^utori di tai malefizj... 



S 1 t t I M Ov ié^ 

L I X- 

Ma fé fai* ciò con jxK?a pena puoi, 
Perche mai diflurbar tant' innocenti ? 
Se pretto i rei del fatto faper vuoi 
Non adoprar né birri, ne altre genti. 
Grillo ti leverà dai timor tuoi , 
Sol che qui tu lo chiami, noi preferiti > 
Egli è d'un intelletto così aguzzo 
Che fa più d'un Aftrologo d'Abruzzo. 

L X. 

Anzi ^gli fteflb ha detto in più d^ utl locò 
E intefo TàbÈiam noi cól nòftro brecchi^y 
Ch« delle fmanie tue gode non pocoj 
E del tuo A teiiribile apparecchiot 
Ch'altri parifcan fi fa beffe, e giuoco, 
E tide come'l manico del fecchio, 
«odcndo che 1 tuo onor vada di fotto 
Qtiafi che t'abbia a carte citKluantt'òtto % 

LX I. 

Egli fa tut^o, è ìlon ^uól dìfcòprirlò,. . 
Perchè così tu fempre più t'* aizzi > 
Né vorrà dal fuo cor diifeppellirlOi 
Se fuUe bragie ftaffe, e fu gli (lizzi-* 
E' però ben che per tièon venirlo 
Tu *1 chiami , e che Truò onor cosi radrilèl 4 
Ha da preildfer diletto un inafcalzone 
Di tirar falla corda il fuò padrone? 

Li LXlL 



i4t CANTO 

l. X I J, 

Fallo Cigtìór pentir di fua malizia, 
Che di ftar inipuniiia non è (degna, 
O che quelt?, Cia. perdita è fittizia , 
£ tu caftiga la cabaU iadegos^, 
Qpurè ver, che 4all' altrui triftizl^ 
Involata gli fò la borfa pregna, 
E in quefto cafo ei deve indovinare 
Il ladro, e i fooi compagni rivelare, 

IXUI- 

Ciò Irtelo ikConte, in quel mcdctoa pnnM 
Fé chiamar Grillo, e Qrillo gif ft innante. 
Ed è pur ver^ gli difTe^ cièche giunto 
Emmi, Grillo, airgrecchìo in quefta iftanW? 
Che delle ftreghe ai bufiToli fei unta<' 
E che, indovini più che un Negramante? 

• Se quello è ver non mi far pì^ patire ^^ 
Qe'taoi denari il ladra ai dafcc^rire^ 

L X I V. . 

Tre giorni j e nulla più io ti preferi vci 
A rivelarmi il fatto .come ftà. 
Dopo tre giorni, s'io farò anche privo 
Di ciò che bramo, fcnti come an4iÀ, . 
Io ti farò fcorticar vivo vivo, 
Pofcia il tuo corpo tal s'impiccherà, • 
Qual effetto faceffe quella pillola 
Lo dirà poi mia mufa; or rifocìHolai 
tniE DM^ SETTIMO Cv«^rO* 



CANTO OTTAVO. 

ARGOMENTO- 
Cm art'ifizK trtva ' atrthf impenfato 
Grillo i ladri , id a hr ja gran pauray 
Tattt^ ebt dei itaura a lui rubbata 
Ciifcun re0ituijce ta mifura. 
IlCoate, che nt vien tùfioavifato^ 
ybrrt^e f^ de' ladri la cattura^ 
E Grìlh'mttte i» literta di fiart 
lìt Corte,, a pare a/la /uà patria ai^dtrt. 

I. 

F Anno gli anni, non men che gl'Infortuni, 
Acquìftar fenao, e aguzzan rintell<!ito, 
Scchè confiderando gli altri, e gli uni. 
Sì fa. l'uom C^rÌo, e in fua virtù •perfetto- 
Onde fé- pnoia vt voteaa le luni 
Ptr tenerla ìa fentier legato, e ftretto» 
ledilìptazìe gli Binno (%ni mattino 
L.''o;azìoa teóxax di Galamno. 

L 4 ir. 



i6S C A K T 9 

il; 

Grillo ricnproveratx) sì alla brufca ' 
Dal Conte , che indovin lo vuol per {orma» 
Va di più fcufe , e di prctcfti in bufca, 

. Ed il coptrario a far capir fi sforza. 
Ma violenza ogni ragione ofFufca, 
Ed ogni verità foffoca, é ammorza, 
Così flretto fra due quafi ha buttato 
A i pie del Conte il proprio dottorato # : 

III. 

Pur diffe : almen; fignpr, s'io T indovino, 
Fa ch'abbia qualche premiò del mio ftudio. 
Ma fé no, non voler farcii mefchino, 
E lafcia ch'io da te prenda ripudio. 
E me ne tórni povero, e tapino 
Al mìo flato di pria, dov* io tripudio» 
No, diffe il Conte, fe'l rivelerai. 
Ti premieijp : fé no, morto farai* 

rv. 

In malora Tai detta brontolando, 
Diffe Grillo, e voltogli le bragheffe, 
Senza dargli il bondì, ma fol grattando 
Il capo fuo, come fé tigna aveffc. 
In camera fi chiufè, e come Orlando ^ 
Là fotto Tarbor delle note imprefle 
Sdrajoffi, e a gote gonfie , e chiufo labbi;), 
SoflSava come un mantice da fabT>ro. 

V. 
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OTTA V O, 1^ 

V. 

O quefia fi, dùM, cW è da notarfi. 
Ch'io indovini 1 ladron del mio denaro^ 
Se nò, quefto mio corpo fcorticarfi 
Vedrà , e fofpdo fia di forche a un par© .. 
Tre foli dì> tre foli? non paò farfi 
Studio sì grande in tempo così avaro» 
O non foffi. niai nato/,.o nato cieco! 
O avefii IMiSro d'Abano qui i:ìiec#% 

VI 

E tu Fru^ol, ttt Atlante Ferrarefe» 
Tu Chjaraval, tti Zingara, e Roiàccio» 
Tu Sabbadone, e tu indovino Ingleft, 
Tartana ftrazzacappe, e càppellacio. 
Stuppìon, Scaletta, Nettun Bolognèfe» 
£ tu Corfifl con quel tuo lunariaccio» 
Tutti d* Altrologia maeftri, e padri, 
Datemi Tarte di Tcoprire i ladri» 

V II. 

Fatemi carità dlrttìi là Stella 
Di quello a me così maligno ìnfliifloj 
S'è la coda del Drago a me rubella^ 
O pur le orecchie del celefte muffo. 
Forfè chi fa?' Venere verginella, 
O il can maggiore patiranno li fluito , 
£ a vendicar ch'io voglia far da maftrOj 
Avran piovuto già quefto difàftró. 

Vili. 
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V^ CANTO 

YIIL 

Dovrò dunque io foflfrii^, e corna, e mazza. 
Perdere il mia denaro,, e tnfiem la pelle* 
Se fono tutti di $i iniqua razza, 
A i piaaeti n*incaco, ed alle ftelle. 
Tutti mi gridan dietra aiinmazza, ammazza» 
Tutti v0rrian iavarmi le buddte, 
Diaydfa dove fei? . . . nel coA dire, 
Yjde. fua, moglie ia camera a' Ycuixe^ ,: 

Cbì ti manda qua su diavola in carne, 
An?i peggìor del diavolo medefmo,. 
Ad agcrefcermi il. di^ol^ npn a feeiiwne^ 
Diflfele Grillo,. e,pai:vpgli ii^aniefino. 
Dove ti ft^vr tolta pupi toirnarne 
Delle: Beffane a compilere il milkfino. 
Se ti fenti la voglia di marita 
Vattene al bpj|a^ e cavati 1 prurito^ 

X. 

JNtQCoIina era. feco» che trovqJla 
Al pozzo.,, fin. quando, da Grilla Mfck>„ 
E tutta col parlarle rallc^olla 
Delle novelle del terre» natio. 
Né da <iuel punto fino, allor laiaolb. 
Che non gli difle,. ome Grillo addio^ 
Ma coflap^ dpnna di cucina ebb* aggio 
D'pg^ 41 banchettarla nel Palagpo^ 

XL 



OTTAVO» m 

NeOUn U meglio m cafe 4«'SigDori, . 
Cber cuoco, ilc^n«v^)o, e 1 botteglicWf 
Vivon qu^fti da Rè » e da ImperMori, 
£d il p*dron campa A itiecco m gran pcafidc^ 
Pane, vino, carn^, <«ào, ediliqoon 
N'anoo a bizeffe ad c«ni lof ptacei», 
]^ fé mancarlo , pretto fi fupplifc^ » • 
£ del padròu U l>otfe è che patifcc. 

Kit 

Vò dir , che Zerudfilla a Niccolino 
potè imbandir ben (Untaola menla. 
Perchè d'ottitno pane, e iniglior vino 
E d'altro era iormta la difpenfa. 
Gli diede il letto ancor, perchè il ipefcHinil 
Poco denaro avea d* andate in f^Can 
Ed effa in altra* ftanzasT allogò, 
Pove per qualche notte riposò, 

. XUI. 

Kagìonaro in quel tempo t due compaii 
Pi molte cofe, e fi venne M quìa 
pi Grillo, ch^ per far robba, e denaii 
Era caduto in cosà gran pa«zU- 
Jcnch'ella con aft^^zi^^ e «^^di vari;» 
Avea fetta friittar quella follia. 
Sicché il mal cominciato fud lavoro 
Giunfe a fargli trovar poi un tcfiwo* 



»7»' C A ìN T O 

X.I V. 

E td«ro «ra ciò dieiaVea bufcato, , 
(Che ancor de-ladri non fàpea riftoriaV 
E COSI fra di loro avean pcnfeto 
Di rmfrefcargli un poco la memoria. ' 
E ricordargli il paefe.lafcìato, ; 
Dove potea tornar con molta ^oria, 
E forvenìr l'errante fàmigliuola 
Rimafe nuda, e in fpezie «na fisliuola. 

XV. 

Per quefto folo, e non per altro fine, 
Liberamente nella flanza entraro, 
Neffun badando di quelle vicine 
Parti chi entrale, o chi ne ufciffe al chiaro» 
Ma 11 medico rillan, che le rapine 
Fattegli meditava, e il detto amaro 
Del Conte, che gli avea tre di prelcrittì 
Avea 1 penfieri fftoi fcon volti, e afflitti^ 

XVI 
Vttàò die nelle fmanie allor che vide 
La moglie, e-feco Niccoiin compare^ 
Ma più ch'ei ftrilla, l'una, el'altro ride 
Come s'ei così faccia per burlare. * 

Alla fin poi ciafcun d'eflì s'avvide, 
Ch'egli non fi dolea per corbellare, 
piando ad ambo moftrò Io fcrigno rotto, 
£ perduto il denar, peggio che* al lotto. 

XVli. 
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XV IL 

noi meTchìni (coli* avara ìftlnta 
Ch* anno le Donne ) Zerudclla allora, 
O noi mcfchìfti, diffé: io credea finto 
Il tuo duolo, non Tcro in tua malora. 
C^i t' ba il denaro, ed a qual giuoco vintu 
Che in man non ti durò neppure un ora.^ 
O fi che toraercmo a cala ricchi ! 
Pov* è < dov' è' la forca che t' appicchi^ 

X V I I l 

lotto maladetto, che inventato 
Pai diarol fofti fol per rioftro guajo ! 
O ladronaccio in quefto Mondo nata 
Per tribolar dcgl* uomini-ij denajo/ 
Ma Grilla che fapea coni' èra ftato 
Tolto il pefcione fuori del vivajo, 
Rivolto ad ambo, Tempre più i affliflè,, 
Poi fcoppiòin quefte roci, e cosìdife* 

XIX; 
* 

Indovinala Grillo: ah moglie mia 
Ah Niccolm compare ! ah noi taphii \ 
Non è 'già ver, che la fortuna! ria 
\lt abbia involati al lotto i miei quattrini.. 
Una ribalda itìan con furberia 

Me gli ha rapiri, e non fo gli aflaffini. 
Anzi il Conte, che fa la mia difgrazia,. 
Di far ^ran diligenze non fi fazia^ 

XX. 
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^ XX. 

Ma per Siccttktt ipiit (teglia all' zAìttOi 
Vaol cb^ io fteflb mdovmi i malfattori» 
E tré fole giornate m* ha prefcritto, 
Del fatto iniquo à dtfeoprir gli autori « 
Se tt6> morto mi yuoh lo fcritto è fcrittdt 
E cerotto non v* ha, che mi riftorij 
Di qua conorctì-ete ti. fondamento, 
Se coxt giufta ragione io mi lamento « 

X XL 

NfccotÌQ, che noti anche avea fiartatOf. 
Attonito, ed afflitta infienfi rimafe, 
Ma comech* era un uom (perimentato» 
Di confolarlo ritrovò la frare4 
Non temer dii&: fé t*ha candanhato^ 
E Con quelta ragion lo perfuafe, 
Kon ai tre di di tempo? in queffa mena» 
O che morirà T afino « o chi 1 mena* 

X XIL. 

?<^ce un fungo in un ora, e in un boccone 
Si mangia: voglio dir, che quando meno 
Si penfa^ tal rimedio fi difpone, 
Che fi credea lontan pia miglia almeno. 
A boon conto: ita ancor fui bilancionc 
li primo di^ né paflfa in un baleno. 
Io con tua moglie adoprerem* tal arte, 
Che ai terio dì fi mutino le carte- 

XX IK- 
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XXIII. 

Non dubitar compare, aguzza tu 
I-'^ngcgno, € fa quel tanto che pucni jEtte» - 
Se credeiOri in tuo ajato Bel^ebà, 
E la famiglia fua tutta chiamare. 
Zcrudella^ui in Corte » eà io si\, t gtà 
Per quefta terra vedrera di trovare . 
Tal modo, che la cabala fi fqaagl/> | 
E nella ?ete cafchiao i fonagl^^ 

X X i V. 

/ 

Tanto promìfer ambo, t tanto fe^^ 
Zerudella in cucma co'ftaffierì, 
E Niccolino come £oraftiero. 
Nelle taverne? « fra ì m^aézinieii^. 
Diceano del gran furto il cafo veró^ 
E che il Conte facea di gran penfierì, 
Meditando di dar T impunità ' ^ 

A chi fcopriiTe il fart<> com^'itiu 

XXV. • 

Che fé r impunità nulla valeflfe. 

Un altro maggior premio in pmnto ^^ed» 

Ch*era di dare ài ladro, a chi'l fapeffé» 

La metà dell* onor di fuà Contea- 

Ed oltre le patenti, che potefle 

Dargli -da difpertfafe a chi volea^ 

Per più arricchitlo che*! Rè della Mecca» 

Gli dava un quarto d*util ntlla Zecca* 

XVL3 
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K X V I. 

I 

T»nte inventar ne fef^ , e colorire • 
La bella copia delli due compari. 
Che la voce fi fparfe, ed a ferire 
Andò r p^ecchto a chi tenea i denari « 
I qiiai temendo di molto patire. 
Se poi un giorno fi fcopriaa gli altari,, 
Fatto ccmfigliQ infiem ciafcuna volpe^ . 
Meglio ftimar di cpnfefl^ le colp^.. 

X X Y I I. 

Come fi difle ,. tre fta&ri fura 
Quei che di Grillo, ruppero, lo fcrigno^ 
Un d' efii , che più '1 ienno avea maturo;^ 
£ fors'era degl'altri il più benigno^ 
Volle fpiar fé potea ftar ficuro. 
Che B<^ tradifle il Cuo deftin maligno^ 
£ cosi r primo de i tre giorni a. fera,. 
Per. trovai: QrillOi andò alle lUnze qv* ^ra^ 

. X X V I I I. 

l^a d'entrar dentro già non arrifcbìoffi» 
Che del credi tor fempre il vifo è brutto». 
Giunta alla porta folo ivi appoggioffi, 
E ftìè in a{colto lenza trarre un rutto». 
Per ientif (come Grillo millantoffi) 
Se veramente indovinava tutto , 
£ dopo brieve fpazio per di drenta» 
^ffiA una voce cpme d,i la^mento.. 
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XXIX. 

Diceva Grillo: Già di tre che fono, 
Uno e qui prefso, e ne fon più ch$ certo» 
Appena lo ftaffiere udi qacl tuono, 
Che dil alle gambe, e difse io fon fcoperto^ 

* Grillo intendea de i giornijdi perdono, 
Che lì Rè gli avca per fua clemenza offerto , 
Ma il ladro intefe, che dei due ladroni 
Uno ci ne fofse, e portò via i calzoni « 

XXX. 

E 5 due compagni a trovar nelle ùle 
Pretto andò> come palla d'arcohugio, 
E dice: amici più celar non vale 
La noftra colpa» e di più farne indugio. 
Grillo fa dire il tutta, e il tale, e il quale» 
E n'ho udita la voce da un pertugio • 
Ha detto a me, ch'io fono uno dei tre,. 
Sicché convien, fratelli, alzare i pie» 

XXXI. 

Diavalo / difler gli altri due: chi ha tolta 
Di noi rimpunità di tal negozio.*^ 
Qui fa d'uopo chiarirfi un'altra volta > 
E farlo pretto., e più non ftare in ozio-. 
Vattene, diffe il primo all'altro» e afcolta 
Tu pur la parte tua da fedel fozio. 
Pi buon mattino andò l'altro, e aafcofe 
io^ito portiera, e ad ifcoltar fi pofe. 

H XXXIL 
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XXXI ì. 

£ udì allor Grillo rinnovar le fue 

Querele (eh' era in letto ^ e non doftóìa) 
Uno già fé n'andò: or iiamo ai due^ 
Ed il fecondo è già qui meflb in via^ 
Povero Grillo / le miferie tue 
Faran rider e sbirri > e bo)a, e fpia, 
Verrà il terzo, verrà pur troppo anch' eflo* 
E terminato allor farà il proc^o* ^ 

X X,X I I L 

Cancaro/ chi ne dubita \ coftut 
Già tuttofa, diffeTafcoltatore, 
Ei già a queft*oran'ha fcoperti dui, 
E fcoprirà bSn prefto il terao autore * 
Volò per tanto ov* eran egli altri fui * 
Compagni, e lor narrò tutto il tenore 
Di ciò che udit* ave a, ed in lor crebbe 
U timor più, che il primo fol non ebbe 4 

XXXIV. , 

Ma pur far volle il terzo efperìenza. 
Se il fimìl gU accadea nell' afcoltare* i^, 
E dille: ahjwte un pò di pazienza, 
Che voglift^anch* io la fòrte mia tentare* 
E la mattina dopo andò ali* udienza 
Che il Sol già cominciava a rofseggiare," 
E trovata la porta , a una fifsura 
Pianta l'orecchio, e d'afcoltar procura. 

XXXV. 



OTTAVO: 17^ 

XXXV. 

Vi ricorda che Grillo ho già notato 
Roffo dì pelo in tutto! fuo profpettoi 
Sicché jpàréa un papaver icarmigliato 
Quella zazzera fatta per difpetto. 
Ora il ladro che ancor non ha afcoltato; 
E che fta attènto per fentir T effetto, 
Pur di chionià era roffo, e roffò avca 
Ogn'altrd pelò che non fi vedea; 

XX XVI; 

èrìilo ài nafceir del Sol prcfto rifcoffo^ 
Dcftó rimafé dal fuo proprio affanno; 
E lo fpirto avendo ancor commoffo, 
Tutti i penfief rivòlfé al vicih/dannò. 
Ah ( fofpifandò diffe ) ah roffo'^; ah roffò/ 
Infelice non vedi il proprio inganno .<? 
li terzo è già compari© i ed oziofd 
Ti ftai come in dolciffimò ripofò^? _ 

X X'X V I L 

• • • * ' ...... , 

Via, via: poco più reftà alla tua morte,* 

Levati; roffo, e il tuo deftin s'adémpia, 

Tre; e non più /? Tre ; enonpiù s* AH fiera forte /\ 

Ahimè iejfzi cpmparfà iniqua; ed empia] 

il ladro, che fi (lava a quelle porte. 

Con appoggiata là fronte, e le tempia; 

Dalle parole di roffo; e di terzo 

Cotiobbé; tìon parlar Grillo dà fcherzo. , 

M i XXXVI»; 
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XXXVUL 

E tal ferita nel fuo. cuor rimafe. 
Tal battifoffia in corpo gli fu mcfli^ 
Che quali allor 1^ pclsu:«lla iL rafc,^ 
E gli fece tremar T ani nifi, iftcfla. 
Necefsarìo però fi^ perfuafc 
P'efser con gli ajtri, 4 chq al fin. fi tefj% 
Il mo^p più follecito, e più curto, 
ty in briere in man reftituire il fujrtp., 

X'XXIX 

C05Ì fu fatto in noen di quel ch'ia dica>, 
Reftituatur difsero a unji voce, 
Se no, ci troy eremo in grand' inwcq. 
Né denti ^vrem da romper queft^ noe?- 
Grillo, che* il fa, farà noftro; nemico^ 
Ed al Copte andrà pronro.^ e. veloce»^ 
E di noi dando, tutti i coiitrafegnì , 
Ci farà iaj la danza su tre legni* 

X L. 

Col den^,, che non era ancor di vifp,^ 
A trovar (5rillo, fc n' ^dar d* accordo^^ 
Ciafcmi del pari era nel brodo intrifp, 
E ciafc^np, egualn(ipnte infetto, e lordp.. 
L'ora, ed il punto ricercar precìfo 
Da ritrovare il povero.^ balordo, 
E a bella pofta, e pon per pafsatempo^ 
^c% U notte, che dc'ladi:i è i] tempo. 
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t com'era fi Aito il terzo giorno, 
•Né i ladri fi credea d'aver fcopertÌ| 
Grillo girava per la ftanza ìtìtornOi 
Afpeftandofi ^i premio de fùòìmertì. 
Ogni rumor t:he feiirtia pel con torno > 
Per Itìì erano tanti Jndizj Certi , 
Che il boja èra vicino , e poco fuori 
La nera turba de' iconfortatori . 

X L I L 

Fu per gelki'èti *I fangue nelle vene 
Al comparir dei'tre tutti in uh puntò 
E uft ftrido gittò, ficcorrip avviene 
A chi fiad'improvifo a morir giuntò. 
E febben non vedea lacci, o catene, 
Ogni arnefe con lòr credea Congiunto, 
E s'afpettava, che in tiion mòrto, e grave 
O un d'effi, X) tutri gli difceffer ave. 

X L I r r. 

Un dei tre ladri ei-a di tal SguFa, 
Che là più goffa non la fé il Calotta* 
E pur li fa quanto in carfcatura^ * • 

Foffe quella fua man leggiadra, è dotta* 
Fofse effetto di morbo , o di natura ^ 
Egli s'affimigliava alla Marmotta, 
Il nafo fatto avèa come Itti tartufo i 
E di collo ei'a corto, come un Gufbi 
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X L I V- 

posi '1 ritratto egli parea del boja 

O pur d'uom peggior, ch'v*ha nel mondai 

Gli altri due parean quelli, che le cuoja 

Traggon fovente all' animale immondo. 

Travveftiti cosi per dar la foja 

A Grillo 5 che tremò da capo a fondo , 

in verder quetre ladri marivoli 

Involti in tre cappotti , o ferrai voli. 

X L V. 

^onvien fapcr che nel configlio fotto; 
Pria di rifolver h reftituzione, 
( Perchè non v'ha nel Mondo o fa vio, o matto, 
Che un él non abbia di riputazione ) 
Differ/ che Grillo dovea far rifcattq / 
Ben del denaro, e ch'era di ragione, 
Ma conoicer però mai non dovea, 
Chi foffer quei , di cui parlato avea,^ 

X L y L. 

Diflèro: tornì ^ur nella fua piano, 
^11 rubbato. denar, ch'ella è giuftizia, 
Ma non è cofa già da buon Qiftanq, 
Voler faper T autor, di tal nequizia . 
Però contraffaremo, il vifo umano, 
E non farà la noftra già malizia, 
Sarà neceffità: .cosi fuol pure 
Il eatto ancor coprir le fue lordure* 
^ - ' XLVIL 
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X L V I L 

t così fu , fi trasfof mar9 il volto 
In varj modi; e fi veftiro in guifa. 
Che fe alcun prima cooofceali, molta 
Avria peoatQ a non crq^ar di rifa . 
Di loaghe barbe avéano il mento folto ^ 
E di Corte depofta ogni divifa, 
In di cui yece e giubbe, e palandranì 
A veam tolti da far ridere i cani . 

X L V I 1 I. 

Si prenféntaro a Grillo in tal maniera,; 
È Grillo li credè tre marivoli,. 
Perchè niffuno eijconofcea alla ciera,, 
Ch'era da fpaventacchio da fagivoli^ 
Per la paura ^ì impen{ata, e fiera. 
Cominciò. f alti a far da caprioli. 
Sudò, gelò, c^a (juel lor ceffo ignoto^, 
Olì fi mofle nel corpo il terremoto . 

X L I X. 

Parola alcuna ei non potè difciorre, 
Che la lingya fra i denti avea chiavata,, 
Per efii poi la ttefia ragion corre , 
Che non volean fcoprire la. frittata. 
C^ualchédun d'elfi xqcflea pur efporre 
$)ella loro, comparfa l'ambafciata/* 
Un cominciava una parola , e T altro 
h0j trattenea come più ardito, e fcaltra*. 

M. 4; t. 
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L. 

Infomma come I muti , p i Pantomimi 
Solcano far là nelle antiche fcene, 
Comincialo a gefiir > e i gefti primi 
Fur jdi votar le borfe, eh* eran piene. 
Così r Ebreo non lega i Teffilimi, 
Come ì denar liavan legati bene, 
Ma pur convenne icìorli > ed eruttarli, 
Sol col vantaggio di non numerarli. 

Su d" uno ftipo , eh* era lontan poca» 
Rovefciano le borie, ma col dito 
Fanno come il Pedante, allor che al giuoco, 
Piucchè agli ftudj vede attento il zito. 
So voleflè gridar di verria roco , 
E però a bocca chiufà fa pulito, 
Così coftor flagellano la bocca, 
E il denar dalle borfe intanto fiocca . 

LII/ 

O gran virtù dell* oro, e dell* attento! 
Vedendo Grillo T impenfato sboCco, 
Raflèrenoffi tutto in un momento, 
E non fu come pria meknfò, e fciocco. 
Strigne la bocca, fi compila il mento, x 
E allarga gli occhj, come fa 1' Allocco, 
E non fiata, e non parla il mamalucco, 
E fc un uom pare, pare im uóni ii ftticco. 

un 
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LUI. 

finirò i ladri di vootar le beffe, 
E fer fui tavolino una gran mailk^ 
Seni* altre piove tofto egli s'accorfe^ 
Ch'era il deharo toltogli di caffa. 
Ma fra fé dice : qaefto è un fogno fcrfe, 
Che fol con gli occh) aprir fvatiifce, e palfii,' 
E però ftroppiciatoG rocchiaja, 
Chiaro s'avvede che non, è già bajà. 

LI V. 

Cominciarono i ladri a forgli a lòIà ^ 
Rivereniie profonde, e baciàrtani^ 
Ritirandoli addietro alla rìtrofa 
Con alf ufcio le fpalle dà villani.. 
Come Caco allorché là fcabrofa 
Rubberia delle vacche a i pàèfani, 
Grillo le riverenze fecondando. 
Or s'abbaifTaVa, ora sbandava alzando^ 

tv.- 

Tanto che alla fin poi tuttì n^ufdrò, 
E tutti in un gli sMn volar dagli occhi ^ 
Dalle ftanze vicine anche fpàrlró 
Come baleno, o Calmine Che fcòcchì* 
E il noftfo afifitto tntàko uh' foptro 
Traffe, che gli eurtò fino i ginocchi^ 
Dicendo: fti tu pure il denar mio, 
Dimmi chi fu 1' autor delr i]:nboUo<^ 

LVL 
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L VI. 

E come fe foft'acqua, e fi voleffe 
Lavar le mani, andayal mefcolando, 
Le moaeite più grandi, e mffgfip, imprdfe, 
pi cui area mdqooria ricercaodo- 
E le trovò che neppur iina d'effe 
De' ladri nelle man mutò comando , 
Qudta vifta più fempre Io confola,^ 
6 gli va rallegrando la parola , , 

L V I I, 

Sjandoei cosi, la bella compagnia 
pi Zerudella, e Niccolin forvenne,, 
Che non fapean della'Palinòdìa 
Fatta dai ladri a cui re,cer convenne,. 
Gìafcuno col p enfier fé ne venia , 
Che il terzo di prontiffimo, perveni^,^ 
E Grillo i ladri ancora indovinati 
Noa avea, .ed al Conte rivelati. 

L V I I L 

E volean trovar modo di ben tofto 
Trafiugar Grillo, ficchè non moriflé^,, 
Ma povero qua! prima, e si mal pofto, 
Alla fua Patria fi reftituiffe .. 
Per lui era alla fin di minor cofto. 
Tornarfi nudo, e viver come vifee. 
Che lafciar la fùa pelle oggi, o dimani,, 
?ra i denti, rapaciflimi de' cani ♦. 
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L I X, 

Ma vedendolo immerfo, ed,<)ccupatQ 
A mefcolar queir infalata d'oro, 
Ì?appe! differo: aflè ch'ha indovinata , 
Il ladro, è rifcattato il fuo.tfforo. 
Ab ah, ridendo ei diflfe, ? poi tornata 
Quello furbaccio al noflro conciftpro, 
Volendo dir del ko denar, che a fpaffq 

Èra ito un poco, ma non già a PatraflQ* 

* - ■ . '- ^ 

Tutti n'ebber piacere, e meraviglia, 
'e fi pensò be» tolto come farne, 
Intefo U Conte, affin che la famiglia. 
De' Birri non mandaffe a legar carne. 
Benché fofle la qotte 1q configlia 
Ciafcun, che vada il grato avvifo a darne». 
Tanto che'l Conte Y ir* rattemprafle, 
E la ientenza no» precipitale 

LXL 

Andò Grillo, volando, e ben tal fona^ 
■ In corpo avea da correr per le pofte. 
Per entrar prei^. ambe le guardie sforza. 
Urtando, e percotendogU le colte ^ 
piucchè s'avanza, pii\ '1 pa^o, rinforza. 
Ed ambafciate non vuol, non vuol rilpjrfte ,, 
Tanto ch'entrato in camera d«l Conte, 

Si fè veder con: più fetena fronte. 

"• " LXIL 
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L k I L 

£ fédzà fegno far di riyerenza , 
Sire; non folò i ladri ho indovinati, 
Ma fon, diffe, venuti in mia prefensa!» 
E tutti i miei denar m* alino sboffati . 
E fé tìori mi pteftaffi mai ctedenza 
Eccoli qui che meco gli ho portati, 
E in così dir a pugtii, ed a manate. 
Dì tafca le monete ebbe cavate. 

L X 1 1 1. 

Méraviglioffi il Coilte, fe quanti feco 
Stavan all'udienza in quel momento} 
E fra quelli ( fé Grillo non fu ciedo ) 
Vide gli autori ancor del tradimento. 
Cioè i medici, e lor guardò di bieco 
Talché fufcitò itì tutti ira^ e fpa Vento # 
Né una parola folaofarori dire, 
Perché l'oro fe tutti ammutolUre^ 

L X I V. 

Ben, dìflcil Codtè, io teco mi éonfoìo} 
Mai ladri chi fi foffer non ai detti ^ 
Ed ÌQ voglio faper qual fia lo duolo 
Di tutti queftt furbi maladetti. 
Rifpofe Grillo J io ero in (tanza folo^ 
Né pur un riconobbi negl* afpetti, 
Perch'era traveltiti in Itrane forme i 
Facendo a gara a chi era più defórme» 

LXV* 
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I. XV. 

SWla è eoa, fcpprirli un di potrcmp. 
Intanto godi t\\ la tqa mercede» 
Dìfle il Conte, io t'abbraccio, àccrefceremoi 
Il premio tuQ fecondo la tu^ fede. 
Se vorrai n^ecp ftar Gxìq air eftrcmp 
De' giorni tuoi, non partirà il tuo piedca 
Se di mutar fortuna poi ti piace 
F^ ^iò ^he vuoi ; lafcierò aedart;i in pace • 

L X Y L 

ì^è fi, né no rifpofe G^fillo^ e int^tft 
Alle fue Itanzc (i portò di trotto, 
Qpve la moglie, e Niccplin frattanto 
Ad afpettarlo ftavanp di botto . * . 
U reftp, lo dirp nell'altrp Canto, 
Se le mufe vorran pqr tener fotta ,^ 
(^uand'elTe il loro ajuto non mi porgano» 
)o da m^ fpl non darò fiato a.irOrg{«o,« 
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CANTONONO; 

ARGOMENTO; 

ha "ìiiccolinOy e ìnfcm da ZtruAeìU 
Grill* vien perfuafo a tor licenza. 
Glie là dà il Cantei e la fita figlia àneb'elJa 
facendogli un regal di coafeguenza. 
Torte adunque, e fi firma à CimartUd 
C»a Tiiccolin per far ì efperienzÀ 
XS un fegreto famoso i che indovino 
^er Favvenir "ouol render Iri.iccoìinoi 
L 

' % yr Edici miei, non ve l'abbiate à male; 
j[y_| Che «le'biioni non parlo; màde'trifHj 
Ciafcun d'efli rimafé uno ftìvalé 
Quand'ebbe in mari dì Grillo i denar vifti; 
£ più quando ì tré ladri alla papale; 
Difler; ch'egli gli avca di già antivitK, 
É indovinati a forza del fiio ingegno; 
ì)ando fìoQ' del pelo it contrafegno: 

il. 



N o isr 0/ ìsi r 

IL. 

Bifi3gna dir, conchìufer tutti in uno^ 

Bifogna dir, lènza più far contraftó^ 

Che fofse quale il predicava ogn uno 

Grillo un'uom di faper profondò, e valìó» 
' Noi fi ^ noifiamo, lènza dubbio alcuno 

Animali viliffioii da bado, 

Però tu Conte a noi perdona : abbiamo 
Male oprato, e noi lo conofciamo.^ 

ì i L 

Ma la calunnia derivò dal zelo 
DeU'onor tuo, che infiammò *\ noftro corè> 
Non aedevam che fotto uh rozzo velo 
Si potefse coprir uom dì valore. 
Forfè farà pivuto egli dal Cielo, 
Perchè non fi fentìa fama al difaore, 
E noi credendo che fofs' noni da poco. 
Fin or fatto n'abbiam ludibrio, e gioco i 

S*egli era vii come pareva ai panni. 
Di te il Mondo avria detto villania 
Che fai feder fovra i più eccelli fcannl 
Un uom degno di (lare in Piccarctta. 
Non fono ftati quefti i primi inganni, 
Ch abbia prefi talor la Signoria , 
Si fon vitti innalzati a i primi polii , 
Sirri, Pechini ^ vetturali, ed otti^ 
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if» CANTO 

V. 

(Perà, fignor, perdona al noftra sbaglio» 
iÙLgli par tutto qiiel bea che puoi». 
Anzi» fé degna cofa di ragguaglio, 
InDafpettatamente tu £air vuok 
Lafcia che porti tutto il Tuo bagaglio 
In altre parti, e ftia lontan da noi. 
Vada ai Roma, aVioegU,; a Parma» aComa 
Ogni PaeTe è Patria al Galantt'ujOinp^ 

VI 

Coà pure ancor io, rt%)lè il Gontev 
OoBi VÓI far: lo fafcia in fua balia. 
Ciò che fu tra di voi mettrò a monte,. 
Ciò che fin or pafsò, pa&to fia* 
Vada pur dove vuol? le a Negroponte 
Volefle andar, Oi in Candia, o. ia Romanici », 
Porch'egU voglia, perchè gli ho promefliix 
Da, me tenerla &xch' io viva app^eflb J. 

VI L 

Diman iéntirò; dove ^li fi haw^ 
£ le più giuflje pi;€uiderò mifnre. 
Cosi contenti ne rimaner tatti 
I medici» e n'andar anch*efli pure*. 
Ma nel core però refUron brutti 
Per le fventatc lor felfe ìmpofture» 
%c quab à prò di Grillo rìdondaro,, 
Qkc liceo (UveQtò I^Bcb^. fomaro. 

VIU. 
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* 

Torniamo a Grììio, édé ridotto in Ùàhzà 
Ti-ovov^ì Niccolino, è làmoglièrà. 
Che ivi aììp&ttàvàn lui, con là fpèranéà 
t)ì ìiVeà&ìò lièto, è tìón qùai éra^ 
£ icoisl fu ì mutata avtà fémbianzà^ 
E fin iingióvénità àveà la ctéràj 
in foitima chi vuol far là pancia gràffit 
£ li vifo tondo, abbia denari in tàiTà » 

Tantoìiò fcaricoflì del denaro^ 

Che peto tra per lui mólto giccòiidò * 
Un fofpir , thè mandò , parve linò fpàrià ì 
n loco dove iìfd tanto è profóndo ^ 
Là Moglie, é Niccolìii fi ràtlegràró, 
Qhacf fé veniflTè aìlor dàll* altro itìondói 
E inteib cóme il Conte avéà gradita 
Ln Vilìtà, Ogni ciarla fu ènitax 

Eni Dòtte àvàiizàtà, e dalia tórre 
Piji ùoa £ rihattèàn l^ofé a mantèlle» 
E però Zetiidéllà fé M torte 
Veloce alla cucina, ed ài tinello ; 
Cosi Ùl fùó Gomitar i né fi difeorrè 
0i Grillo più^ nìà d'éi^nplére il budelld) 
E di dorixiiifj pei" la ixiattinà poi 
Lai ittà tilacchìnàré à i tetti faoi« 



IM C A N T O 

XI. 

Ben volea NiccoHd , ìÉin ch*ira pieno 
Grillo delle paflate contentezze. 
Pregarlo, che volefle un poco almenor- 
Indovifìàrgli certe fecretezze. 
Per Cui venuto dal natio terréno 
Se n* era a fargli cortefìe , e carezze , 
Ma pensò nieglio differirlo a quatido v • 
Foffèr partiti, é andafler viaggiando. 

Poco dormirò , perchè il gran penìlefò 
Di far fagotto tenneglt veglianti* 
E il non voler che fi fapeffe liii zero 
Del lor COQubhio fatto gli anni avanti. 
Si conchiufe però, che pria in fentiéro 
Si metteffero Grillo^ e T altro innantij 
Che poi la tnòglie un giorno dopo, o due » 
Ventbbe anch^eila colle gambe Tue. 

XI IL 

E già andava celandoli ogni flella, ; 
Cedendo il loco alla vicina aurora: . 
Quando defta dal Tonno Zerudella, 
Svegliò il compare Niccolino ancora. . 
Sui difle, andiam da Grillo, elaftandlà 
Intanto fi mettea per ufcìr fuora, 
E Niccolin le braghe, ma il gabbano 
Per più comodità teneaio in mano* 

XIV. 



Ben'laporiÉàmènté fi dormìa, 
Sdrajató'ià iettò come uà animaìéj 
Ché'rièl uicerribré faccia bècCaria. 
fieachè IcotelTer fòrte il.capezzale} 
Ep nulla perà fi rirentìài 
Chi bno doride, ed ha contènto il £oré) 
ialina bdmhardi' bòn udrliil tiì^rè> ' 

Puf con tiragli' il oaìo àtfinc aprì '.' 
Gli (^<:h)i eiav^erlianlbgiie) ed iì Comparili 
Gli rifOTenùè tiò che l' altro ài . ' 
Secò accordato àvéan <ìi voìef fare-' '\ 
È ftaodo.in lètto ioù buon àgio iidl) 
Ciò dicùì io voièàlió totjfigWéi 
Parlando or ruiiò'i 6r f altro jn varj nià^tj 
Chéfiioà potèa tènieril' ingannì j S ùQÌÌX 

Diiferó ; fraté^^carij, li 
Di cò'riténtafri.''ieìla 

AccoiSoiIatc feaì ^ià, ^- 

Mè pilól dì'roegVip [■ t 

Tu nòniiàì più da C 
Nido di corte i .b^ 
Andianoe à càia i . Ci „ , ^ 

Dieiò ciiè ilciéi èli ài4 ; faticai è ftèntà. 
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^aka, e yatme dal Conte ,. e prega U Gelo^ 
Che {ìa ih buon pùnto : di^ì che tuo padre 
E morto >^ come' mòftretal da ^n velo 

Negro r che in (egno ti ttìandò tua inadr«# 
Digli chetXeV.m folo del tij^o ftelo, * 

Per far che un tal pretefto pia gli quadre; 
£ però è;nece{raria la tua andata 
Perché 1^ eredità non (la efpilata* 
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JSebben tu non hai padre, è ùaì cola 
Ch'egli ti creda, e che ti. dia comiato: 

' Già ta figlia fanatti dall' afcofa 

Spina che il gorgó22uol le avea ^rato* 
Facefti poi la cura {trepitofa 
Di vuotar lo ipedal d^ognì malato}., . 
Or che più vUol dà te)! Tu non hai Wtolo 
Di làrQ più ^uì in coorte, hai già finitolo <• 

Vanne dunque, e lo pnega , e £fttti .umiléf 
£ piangi ancor', the lAoIro può giovarti. 
D'amar le noidtà fémpre fu Aite 
Nelle cord, e però puoi lufingarti. 
Che il Conte, Il qua! fuol eflèr si gentile^ 
S'accordi voloi^tieri a lióetu^arti» 
D^efTer miniftro pubbUéo^n'un Cerca, 
£ v'ha chi ihfin per mèx bc^i, alterca < 
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i 

X X. 

Noi qui diario a{pettandoti , e frattanto 
Farem delle tue tattare il fagptia 
Sebben cola non hai che vaglia tanto 
( Fuor che il denar ) da poterà' efler ghiotto* 
Alzati», e in fegno di meftizia, e pianto 
Con qu^(^Q vqIq veftitì a conotto: 
Io ir.^-«|fóvatqcin certi rimafqgU 
Di guardarobba, in Olezzo a pi& metcngli; 

XXL 
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Sorfe grillo dal Jet^o, e la gualdrappa 
Sua dottorale fi vdtì bei fadlo 
Col liJiigQ^vel, cheairuna, eatf altra chiappa 
Amva> cinge intorno il fix> cappello» 
Di camera cosi ipeftito fcappa^ 
A tanghi paifi, e vola cooteaugelTo, 
Sicché il Bitffitlo (ciocco iioci< s'avvede. 
Che non i è poft^ ancor le firtrpe in piede^ 

Sena* anitefisata» <^niè fimigliaie» 
Entra GrìHo dal Conte, ^ il tuora a Ietto. 
Che nuova GrUld.^ ( cominciò a parlare 
Il Cónte ) chefti qui iolo fòìetlò.^ 
Che vuol dir. quel graa velo circolare» 
Che poru^^ tuo €a|)^{»el pendente, e ftrettiO*^ 
Chi t^ èmoftoj? la gàtta^^Hai tu pairehte» 
A cui fia quefto dnol conveniente/^ 

«i « XXUL 



%9% CAN.TQ, 

XXII I. 

JLh ( GrillQ con un fofpirar furbefco ) ., , 
Ah diffe, che pur troppo io gijàfH^^ ayes^^ 
Un yecchÌQ padre, che qra è andato al frefcoi 
Quand'ipnienp mèfchihV me^Q ctedea! 

-t l^e cofe del gCfVérnQ ca&le^^ .-^^ 
M^Uq al móndo di lai nél^ihi I^pea^ 

TEA tenea la mìa cà{a àpef^à à'fegtttì^r 
Che iQ tì©a ayéà^ii lui' m?gfiòrf^^Q% 

* XXI\^^ 

^r- ctfegli è morto 3^ e ch'io fon sì da lujw. 
TecQ ipapeghato a. ftarraenfe^k iite ^1^ 
Il mia cqmandQ fih colà ioòti ^knsgcq/j x f 
Perchè lón^aqp è mplto il mh^ fsxfti 
Qjefto; ^. eia,. %ner jijiQjtche più wpn^gp^ 
e: rende pìàJj^.^Qgl}B>/mWp^e^y^rnz> il 
Iq gllfqgg|;4t<5a^ ©UdQ jii?ifó .(1 . • ;. 

i pptrd, xijoriQ?|i4tìi>c^ 

Sen mi; dupt de! tuA' maix npiglia il Conte ) 
Sen mi duoJidfiì.suQ%iQrt aire/i^;^^^ i 
Ma già nmMhiiaLX% pria ({he tramtìiht« 
ì\ n^Jto^^^ 1, fil^à.'^ii mp. .mali proviftQi». 
§ia pur lutxga^jbì)(<^a(yiOà]rlpiibic(poatmQ&tQ 

Apdra^b^^tp|lp^ ieijapn; fatar %^ ^> . 

Bì eia cfe^ it; afe^fogpa. Del Ti4g5<3^ ; * 
. % i% :^ ^. ya4ft4 % 4a^t»llQ/rQ -pàggio^ 
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X X V L 

Ben gjufto è, Grillp mio^ che tu tea vada. 
Né di lalciarmi aver dei pena» o doglia. ' 
Ma dimmi: comì'è giunto, e per qual fl3:ada. 
V avvifo a te, che tu créder lo voglia ? 
£ Grillo: io non vò più tenerti a bada 5 
Diflè, il farò venir qui alla tua ft^lia 
Se tu- hot credi ; e fèata un compar mio» 

Che m' è Venuto a dar si trifto addio* 

» 

X X V I L • 

No , no tei credo ienza più , il fignore 
Gli diflfe, (avendo voglia ch'egli andafle X 
Di pur quando partir vuoi* di qua fuóre^ 
Che ordine io dia , che ogn^ un paflkr ti lafle 
Oggi y et rifpofe , perchè le dimore 
Pon far the più l'eredità s'abb^e; 
Ma il Conte: non vuoi pria veder mia 
Diflèj ella n' avrà ben graa Qieraviglia l 

XXVI ir. 

Oe lày fi guidi ir medico digniffimo^ 
Da mia figlia: e già uà paggio gli f^icp^ 
Trovala al tavolin doviziofiffimo,. 
Che s^addrìzzava un pò la cufga ^n?i 
O GtìUó , o Grillo , diiTe » eccellentiiSmo,. 
La Giovin y qual fortuna a me ti porta f i 

Che n^Yo velo dal cappel ti pende ì 1 

Sono lode alla moda quefte bende i 

' . . N 4 iXXIX- 
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XXIX. 

{^aggrinza a vQltQ GtìIIo,, ^ fece moftra 
pi pianger, benché voglia non ne avdfi^^ 
Andò frìggeùdo bwn^ pezza^ e,..VQftra, 
DiCfe^ Eccellenza,., fc tS}2Ì, ^oJ[ fapeflcs, 
Sappia, ehe il miglior uonx di cafa nc^j^ 
Cioè mio Padre, mutat'ka braghcffe^ 
De'padrf iQ fiion ne ave^ altri che Kimx 
Qra per mio 4?ftùi, non n*hQ ueffuiuji* 

XXX 

m 

^ó padre i iR0rt6 ^ DifiTe la danzetta; 
O mcfchin , quanto naai ti coitJpatifco I 
Òr la cagione del tuo pianto, e della^ 
Negra Venda che porti concepito» 
Doye mori ^ Chi portò la novella # 
ViioVtu fargli una Guglia, o. un Obeltfco ^ ^ 
Degno egli è bend*averK, poiciià ^ monda 
H^, 4atQ un 6^10 ^i foper ^ofijmdo, 

XPCXl, 

f^morto, dìfife Grillo, a caia fba» 
E un mo compar venuto è ad avvìfiurnù;^ 
Né ancor ben fb qua! fia ftata la bua» 
^h^ contro lui abbia avventate l'armi. 
Né Bafilifco gli vò iar, ne Grta» 
Che coia da par mìo quefta non parni^ ;* 
9en vò smdarmene a cafà; f«a £.a2e(leQ:^ 

Cioi t»<^ Mre> xo^ m 4a Ucenza. 
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NONO. tot 

XXXII, 

"^ ea& ì e chi tetterà più qui m Corte ? ^ - 
\ Diflè hi Donua ) q me dutìque mefchiijai 
Qjjal medico trarrammi dalla morte. 
$e più in gola mi punge un'altra fpma | 
Io farò ben tutt^ ferrar te porte» 
Dal lbm.m(^ tetto fino alla cantina» 
Se tu ne vai, mi manca ToccImo deftto^ 
Is(^ vcoyf^iy mai più é buon madbo* ^ 

XXXIII. 

Non dubitar, fogglunfe Grillo, io voglki 
lafciarti la ricetta dd mia unguento $ 
Che fo mai più ti accade un tale ìmbrogHoi^ 
Tu ne poCÉi guarire in un mpmento- 
E fé in qualche akro flto avéfle orgogli^ 
I>ì pungerti aJtra cofà dì tormento t 
Tu ftriugi bene il fito offefo, e fàppi, , 
Cb$ il 4uxQ ^àlto convien die>^fcappìV 

Qjjand*è così, nuovamente fòggiunfe 
ìja, ^lia, ^ tuo partir confento anch*ìo^ 
Vanne, e quella tua mari, che si ben m*un& 
Sia iblo dàicata al voler mio. 
Te* prendi quefka fpina che mi punfe* 
Ip te l^ dono; fé ti viende fio 
pi guadagnar, tu vendila ^ un Ebreo^ . 
ph'iuna fwfo b« 4c|na dà «°^^^jj^y 



|òf CANTO, 

XX X V. 

E pur è^ver iffe tanti al mondo abbiaaiQ, , 
* Mufei pieni d* im mobil memorando 1 
Se v'ha chi moftra fino e l'efca, e Tamo, 
Onde fu prefa già Torca d* Orlando. 
E chi fa pompa di quel bel ricamo 
Che Aracn^ £è di Pallade al comando t 
|Non far^ rara quefta fpina ancora. 
Tratta da Grillo a me di gola fiiora ?, 

X X X y i. 

Ptefe Grillo k'fymffB. le dita . . 
E quefta diffc la porrò in criftallo. 
Giacché fin or 1* hai si ben cuftodita 
Piucchè ft di ijcfrjiiflimo metaìki. 
Se pane non avrò da Ilare in vita. 
Mangerò queftì^, e non andrò già in f^llp ,. 
O donnefca avarizia guapto lèi 
Vergognolà nel mondo anche a i di miei! . 

XXXVII- 

Cxillo parriin cop: la fpina in mano 
Senza far riverenza alla Conteffa, 
È al Conte andò, c^ie ftava piano pianò 
Bevendo il thè prima d'andare a Mefla. 
Ecco» gli dilfe, naio Signor Sovrano, 
Che f^nz* altro ho adempiuta la proinefl^: 
.Contenta ^ la tua figlia, e per buon fegna 
Oi dò aCi^ d^to quefto coijtrafegpo * 

XXUtVlIL 
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Dliàe n Conte io veder 1^ gran^caft^^ta , .^^ 
Della Conteffa, ma m un punto tìeifó^-??^ 
Chiannò if cavallerìzzjò, e alla chiaflKita ^-> 
Pronto fen venne, ed u cocchiere anc][i^;eÓ^» 
Preft^^ àiV^e^y un cav^l dì^ran Jierfata*^^ 
Sia 9atò;^ì poftr<> Gnilp.^^^ 
Chejpóflacon fiio agio, e fpcf«, ;/:. * 

Così fu fatto, (piò che refta |q deggiq^ . .^ 
Dirlo Iti VàtotiercH'è' ho molta'i-étta: ' ' ' ' ; - 
Pel mio cammino ornai la meta io veggip^ 
E non poca matèria ancor va détta * " -' « 
Se; .voglio' far'glaccHè fbno^ in'^tó^éggibV.' 1 
Altn(a'pmcaièì)ótr^rópràper^^^^ " . 

Fa dì meftìer ch*io m^ttanit* |p fpróp?V ^^' ^ 
£ vìa* corra, e galoppi a cavàrfciojaì / ■; 

Ho da dir del ritorno a ca(à fatto . , , 
Pa Grillo y^^ non fo quante altre ayv^ntùrp^ 
Che àiièadfer pél cammino a ,qùeff(^ Fattoi 
Secondo ci^ che fiotan le jtcfitmrè. 
Sfehben chi pria, di Grillò fé U'^ritràtto^^ 
Io non. là fiegUQ, in tutte le figure ; ' 
Wò coine<*t^fegu\ (fòn'piè gaglwtrdo 

Ì/Qi:toria UmtóiojraitadeVBóJàrdc^. . 
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WBi CANTÒ 

XLL 

INbn he iirolutó dire ad pgni tanto . . 
Cosi dice di Grillo il gran Tarpino» 
O chiunque fi foffe che quel canto 
ScriiTe con uno ftil ladro aflaffino» 
Ho tdto il nome, e della ftorìa quanto 
Bafta per fai; illuvie quel naefctóiio t 
Se non è mìa la pappa, io pex6 efiiótta '< 
L'horelà, Tho condita» e pcàTìiò cbt£a« 

XtIL 
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Fatti, Grillo, cot Conte i compSm<enti^ 
£ avuto anche un regal -di piaftre cjentOf 
Alla moglie portoifi immantlnenti ', 
Tutto 4ella fiia vifita contento • . ^ 
Già il fagotto era fatto^ e già a mon^en^ 
Stava per caricarcene il giunaentòj. » . . 
Cioè il cavallo , che V Conte gli di^ 
Non fo fè per regalo» p per mercede • 

X L I I L 

■ . » r 

• t 

Tutta li Còlte gli die ir buon viaggio» ^ 
Clelia di Italia fpezialmente, e guelbìr . - 
Vi cucina » co' quali ebbe coraggio 
Di ftar la fixmofciuta 2^rudeUa. 
brillo monta a cavallo, ed il fuo paggio 
Si finge Nkcolia dando alla fella. 
Con un tacito accordo fatto prima» 
ty andar anch' eflb della beftia in ciioa. 

XLIV. 



14 eccelli ékin v!a^ V uno fui 4olfo 
pel c|^\fll|T^ fuUe proprio brache 
Atik pnioà nóu gii fi mette in cotìb^ 
Ma ne va poco più déite luii(iacke • 
Ntó 'òtéofjfe èerò due tm U'morfo 
Perchè il^aYàl va. A\ Kht parche cachet 
Era II cavai ài patfo aI(Juànto ftàgùo, 

Magro^ vecchio, ftailfin,1k>ir0j t goaragndi 

Giunti alla porta della terra, ii^ ihétso 
A migHkja del popolo-HÌaiuti', " 



Anàó col capo ri^btkletiìì^orW pezzo 
ftn iiiffe: Addio ViUan béechìcotnutl; 
La gente che conobbe un ti gran fprez20| 
Die mano a i ia(!i, alle eorreggie» ài iputi|( 
Tanto che a forza d* ufìà ^r^n (prodata 
La rdzza &ori della porta è andata 4 

K L V I. 

Ma appena fuori, indietro fi HvoUé 
£ £birtè difiei Addio bella Matèlica$ 
Rendo grazie al tuo Conte» che vd ^xsmk 
£ &ZÌÒL la bocca mia famelici • 
Grazia a Chi medicine da me tolfe 
Senza tanta dottrijla Ariftotdica* 
Qliefto paefe farà pi& acclamalo 
Che per Barco]l> fao, SaflofenatOi 

XLva 
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Niiii',itro'Mai iiaiij-àiàiiài f'^ .' ■ 

Per 'jùcm fesa Waj èhe in VtìSIsiBtì 
Doi ■ " SoliBò'^ ';,.■." 

Sug S èohJel'^el&if.^.' 

.tjfl ^.V^tìfaò'r ';-„'..'■: 

li'p rHtéiìnè^. , ■ ,. -. 

. M^i àziè>b^^ ragliò^ ,'_^ 

' Bi 1 Ili" i^'a!onét 

E t>erò dme; Or^.'<:\fé,.Ìf^olaJ^6i ' V 
Che tìefiWiOjjO^^epnìp^j fiil'ci ravyiàj/^' 

■ Sai, Jcte pria :a.i partir j s'èftabjfiìÓj. ': -, 
* Clje la^tay4Ì:;8tuta.fia,<Ìiv.ir4i, ^,.. ^^j^ „■; 
Mezza póltì Sa té Ti Éorrà; è mézzi , 
Sia ]i>erl' altro il cavallOi e lacaVezzdt 



S'io iovcA ìXfatòctan fare a mìa po^ , ; 
; Aodtei.cqii.agio, e -po%dmi alquanto», 
'. Ma vedi bèftquanta fatica corta 
Lo rtard.fenipre galoppando a canto ^ 
Smonta dunque, ed a me la bertia accodjL) 
Che pur io ddla via faccia altcetantù . 
Cosi a «iceiida.a oelsuii parrÀ-^fave . • 
kifiiaàA, anzi ùirà dolce, e (bave/ 

L 
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RUTpófe iSrìiloì chi ftà beli fioii »Ovafi, 

Io fo conto còsi di feihpre àndaj-e, 

E" cKé ciàfcùno ftia fictotne tróvàfi. 

Quello il patto non è, toma a parlare 

Niccolino i o aloìén prima alquanto pfOva)S», 

Se giova la propoifta altfctìiàtìvà t 

E fé nBj tomi in facco ùgri*Uii a pm» " 

ti. 

11 pia che poffd far, Grìlfo ripiana» 
E d' ingróppàìrti meco fuUà beftia > 
Così dd pari partii eitì* le miglia;^ 
, E farà eguale ad aftìbo la ttioleftià* ^ 
lo ftaróavanti, 6 terrò ift matt labngliai 
E tu di dietro à ine, ma Con modeftia» : 
Miccolm> che non vede altro partito, 
S* accordai èìn groppa è del taval falitOV 

L' 1 1 

Su le prime il cavallo dì ctoftoròi _ ^ 
Che di kgno le gambe àveà, e hotìd óffoj 
Parve gagliardo piùcchè Briglia d*ord 
AUor quando portava Òrlà&dó adorfo ♦ . 
Ma crefciutogli il pefo d*am|)0 lorOi 
Comincia a j-efpii'ar di fiatò gtoffo j 
La tofle lo facea fermare m banda j 
E le gambe facean la fàrabàttda* 






^«i C..A M t q^i 

Liti. 

I dialoghi à tic^4^ dei eòmi>a]rt 
Furon di Vàrie cofe; ina finiénò,' 
Ch'eira aitai meglio còmjprar due toiflàrilì; 
£ vénder ^ùel cavai d' acciacchi pieilo % 
Queir anno gli ftalatichi erah cari 
ptt la penuria umyeffal de fiettó% 
E gli afini più ìngraflTàn baftphati > 
Che pafcìùn di biade bètft^^ggWv 

Lì V* 

Co^ dicendo m^avà confoìan^ó 
Il tedio della yla lunga, è nojola) 
E il Cavai fempre più gU mìfurando 
I paflì corti, à forza d'alénofa» 
Lo fpron ; nulla valea ^ di quàndonifl ^Viàùi^ 
Pungendo il fianco alla beftia ritrda, 
E il Sol che alto vibrava ì ràggi fuòi 
Lique&cea il ger vello a tutti è duòli 

tv. 

MMtre penfavàn dove mai fermarfi 
Vfst afpettar là moglie Zeritdella) 
S' avvedilo bel bello d'accollarli 
Ad una tdrra detta Cimarellà! 
Subito ttitti, è due ben tàllegràirfi» 
S Grillo alloi' più fttigbéG alla fella» 
Due Cpróiiate ài eaval dando Cóà àmbt 
Le ioitìvalate (ut pendole gambe» 

LVt 



N O N Q. oo^. 

L y I. 

Colpita '4U'iid()r<ov]fe^qiieIU rozza». 
S'imbrandì qualpulledro non ancora 
Domo, o iia per mane^ìo, o per csltozz^^ 
Ma avvezza a ftar in puledraja ogn'ora. 
Un falto fpicca » e cafca in una pozza 
D'acqua fangofa, come avvien taloraj, 
E i due caoo|ùoni deatro vi ribalta,, 
CavalHeri aeandoli di Malta « 

L V I L 

Caddero avvinti infiem , come dal ponte 
Del famofo fepolcro d'ifabella. 
Oriundo pazzo, e il forte Rodomonte e 
Nel fiume, the d*in torno lo arrandeila . 
A Niccolin fervir le. gambe pronte, 
Ma non a Grillo, ch'era tiretto in fella, 
Pur tanto man^giaro e piede, e mano^ 
Che ufcir come due porci del pantana. . 

L V I 1 1. 

Sì brutti, e lordi in tutta la figura 
Eran coftor, che non fembravan quelli. 
Fango la faccia, fango, acqua, e lordura 
Le mani, i pie, la tefta, ed i capelli.- 
Giunti che fono fiior di fepoltura. 
Guarda 1^'un l'altro, e dice: o Cam pur belli/ 
G adeflb fi, che fenza itentar molto, 
Abbiam trovato qui il teibr feppotio» 

O LIX. 



V, 



aro t A H t O 

List. 

Sciolta alla meglio che puoter la bifàccin^ 
Dov* era la magona del denaiti ^ 
Nulla più fi durar delia beftiaccia,' 
Ma nel pao^tan lèpolta la lafcìàró. 
Per ripulirfi e veftimefttì, e faccia. 
In verfo Cimarella fé ne andaro , 
Dicendo : della beftìa nulla importa , 
Fofc'ella pur dite' anni prima mofta. 

L X. 

Giunti nell' abitato del paefè, 
Fecer campo di botto airòlterìa, 
Dove r otte promifegli le fpefe, 
Che ai mafcalzoni , é a i birbi far fdlia. 
Talmente il fengo deformi li irfe, 
Che uno birro parea , l'altro una l^ia. 
Ma andati all'acqua del beveratojo, 
iBen fi layaro, e fi lifciaro il cnojo. 

L X L 

Sicché dìverfi affai parver di priinai 
E l'ofte'mutòftile nel trattarli, 
Noi vogliam ftanze buone, e menfa optìma 
Diflèr, del letto poi tìon fe ne parK. 
Siam fianchi, e ne veniam da lontan dima» 
E i membri noftri vegliam ben pofarli : 
Siam qui ptr trattenerci più d'un gibrno> 
E a te appanieafiir larorareil fottio. 

LXIL 



NONO. ai, 

L X I I. 

Quanto yorranno, diflfe allora T ofle, 
Qiahto vorran tutto farà iti, aflètto » 
Gli ©{piti intanto rìpofar le cof|j^ 
Così a bifdoflfo, e. fi bttttaro in letto. 
I-C prime dicerie <:he far propofte 
Di Zerudellà, fa circa Tafpetto, 
Che avea protneiTo di feguir le {uè 
Pedaite dopo almeno nn giomt ^ o due. 

LX II !• 

'n tanto Mccoliti per'^&r buon ufo 
Del tempo già eh' altro da far nOtì ▼' «m, 
Propdb a Grillo^ the avea ki petto dhiufe 
U arcano dellla (uà hm^ primiera. 
£ che i^à tion volea rdftar ddeilo 
Della &tta m Matdica fn-egbìera, 
' Cioè, the indovinalfegU «n fegreto^ 
Di €d£i che tenetalo inquieto* 

L X I V, 

Or bea» rifp^e Grillo, io fon difpoltot' 
GÌ0cdhè meco tu fei di confokuti, 
Ticnti il tuo arcano dentro te ns^ofto. 
Che nlai altra ftrada ho io per cai gtiidard. 
Io TOglio in poco tempo, e fensa cofto 
D'indovinar le regoJè infegnarti, 
Ti vò far indovino , e attor potm 
lodovifiai: dhe diavolo vorr^. 

O a LXV. 
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L X V.. 

Lafcia che io^ trovi certi- higredientiv 
Da comporre una pafta a qjuetto efiettoe». 
E credimi in ppchiffimi momenti 
Indovino farai vero , e perfetta. 
Niccolìn fen compiace, e a quegU accenti 
Crede, e ne forma in.mentetun gi'an conce tta^s 
Sorgono intanto perchè V oftc. fentefi 
Chiuder ( chiamando a menfa ) la paicntcfi^ 

L X V L 

Non occor,, che io qui narri le vivande- 
Loro apprettate: picciolo è il paeie, 
E la fame degli ofpiti è aflai grande^. 
Ma non si grandi furono>le fpeie. 
Stiero in forruna di cibi, e di vivande- 
Alla moda del popolo Chi nefe, 
Che con un vovo folo in mano in mano» 
Fa una cena ben lauta a.UQ> Italiana^ . 

L X Y I I. 

Dopo la menù, in libertà fi refe- 

Ciafcun, chi qua, chi là, a fuo vantaggio» 
Grillo le fcale del granajo al'cefe. 
Per ivi far un non fi) qual foraggio^ 
E Niccolìn girando pel Paefe 
Diminuiva il tedio del viaggio. 
Così colV alternar di pranfi , e cene 
11 terzo di ciel lor foggiomo viene ^ 

LXVIII. 
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t^tv 111. 

<5rìUo neflforto avea colte due frutta, 
E i0 granajo Io fterco d' una gatta, 
E avea dtvifa la materia tutta, 
Ouì in nn tegame, e qui in una jpìgnacta^ 
Poi. feparat amente aveala ftrirtta 
Sicché reftaffe come liquefatta, 
Ma che però foiis' anche alquantp denfa, 
-Da poter lavorarne ciò, <:he peafe. 

L Xi X. 

Egli compofe a forza d*una ftecca 
Tre ,pillole di llerco polpofotte , 
I frutti pofcia trincia, morde, e lecca 
£ ne fa tante fimili pallo.t:e . 
ie innorpella di zucchero, e le fece» 
Tanto che fian così così bazzotte, 
E in due piatti diverfi lor fa loco, 
Per farne ciò che fi dirà frappoco. 

la terza fera, poiché in letto furo 
Prima di chiuder gli occbi^ e di dorraìrC;, 
Cominciaro a -parlar cosi allo fcuro 
Che la moglie dovea predo veaire» 
E Niccólin , che fi tenea ficuro 
D'indovinar le<:ofe in avvenire, 

* Diffe : e ben , quando vuoi bel comparino , 
L'arte infegnarmi d*eiTer indovino? 

O 3 LXXL 
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ixxi 

E appunto, difie Gritto, ip volea dirti > 
Che tutto è pronto , e che diman mattina 
Senz'altro più afpettar, ptioì allefttrtt 
A {Mrender quefta rara medicina . ^ 
La quat, oltre che aiTai move gli ipx6% 
Infonde ancora una virtù divina 
D'^indoTtnar à prcfto, e ^ da lunge, 
Che il Roiàccio, o il frugnolo' non vi giuBge 

L X X I !• 

Con m corpo una tal buona ipcranaa^ 
Si volge in fianco Niccolino > e dorme» 
Ma però la foa forte in vicinanza 
Gli bolle nella mente in mille ft)rme. 
Sicché il fonno non ha pef(èveranaa„ 
E fé fonno può dtrfi, è fonno infiMrrae, 
La notte gli par hmga un anno, e Torà 
Non vede, che dal Gel fpunti l'aurora. 

LX X I I I. 

Né afpettar già la pui: prima egli forge» 
E il ftto compar con violenza defta; 
Su, diffc, che già il Sol alto fi fc<tfge , 

- E pe* balconi già fi mànifefta. 

Grillo, che il Sol non vede, non gli pc»ge 

Orecchio, ed è sì lungi che fi vetta. 
Che volta lato, e dice: Tu mi vieni 

Un paUno^ e più difotto dalle reni • 

LXXIV- 
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t X X I V. 

E nuir altlrp Hkpjidfii a 4ormtr ricdf , 
Di prin}4 affai più fapprìtainentie: 
Ma Niccolii^i che ftaflì in buona fede. 
D'imparar l'arre (i^indovia valente» 
Di tale divenii: To/^ j\pn vede, 
E torna $, ftu^^icarl^ 4up.yamente* 
Sicché gli occfei 4i SriHa 5 ive^liarq» 
Che r ia>pQ^rt;Hnità vince j' arai» • 

L X X V. 

In fptnina Tai por vinta, difle Grillo, 
Eccoch^ ìq m'alzo ,. 5 Niccpjip fenz* altro. 
Come buon camerier pronto veftilto, 
Meglio che nònavria fatto alcun* aftro» 
E lo fé volontieri 3 e con tranquillo 
Volto, perchè fi lufingò da {caltro^ 
Che fubito yeftito Y inftri^fle 
Del mirabil iègi eto che gli diflfe; 

t X X V I. 

In fatti coti fii : Torà è opportuna^ 
Diffe Grillo, di farti ora il fervizio, 
Perchè fiam già nel quarto della Luna 
A i miei ingredienti affai propizio : 
Or lappi , che debb'^eflèr ben digiuna 
I^a tua bocca, & &r deve il fuo u£5zio> 
Il mio fegreto, «gni mefchina mica 
lautil reader ia la noia fatica. 

O 4 IXXYIL 



M* CANTO 

L X X V I I. 

Ai fatto bene a darmene akim motto, 
Rifpofe NìccoIìb, perchè ^ parmi, 
A quello die io ne feato ora di bona. 
Con due pagnotte ài refocillarmì . 
Io digiuno ftarò per lètte, e otto 
Giorni, fé tal ti piace comandarim. 
Finche fi & qiiefta preparativa 
Piace anche a me dì ripofàr U piva. 



rjXE D£L C^TO 'ìiOTiOi 



CAM. 



Slamo al l>iico del fatto : a quello poi 
Giagner dovea la meditata ìmprelà. 
Che cìiaiQiiDande con ì piedi Tuoi 
Alla meta giugneile che fu prefa. 
Pur di viaggio refta anche' per noi 
Qualche parte dì£BdIe, e {cofcelìi} 
£ dò, die più m'incomoda, e m! naoce* 
£*i dte nd fine> il moto è più vtloce. 

Il 



21» CANTO 

II. 

Per ufdmc alla mq^iio io rogKo fere 
Come appunto Taccorto rigattiere, ^ 

Vend^egli il buona a chi lo ruol comprare» 
£d a quel prezzo che più gli è in {Macere. 
Del 'rinufugli# poi che fuol reflarc. 
Per allettar chi paffa, o far cadere 
i gonzi a comperarlo, o a far baratto» 
Ti^tto psnettp iji uqt fàipp ad Qgi)| p^ta* 

III. ^ 

Co^ avverrà £ quanto San per p^q-e 
In campo circa Grillo , e {ùqT compagni* 
Secondo che il mio cayallin più corre 
Fari^ in tal tjiod* che neffim <J lagni . 
Se poi vi rimarrà cola da ef^rre, 
E ne roen loco Cavi nei calcagni. 
Perchè non retti in afsola mia cetra 
Io dirò airufo dc*Notaj: © CiPUfra. 

IV. 

Sta Nlcyolim ^ quafi al mez^a giorno^ 
Cóntro r ufo,, lameUco, e digiuno^ 
Né vede Grillot ancor, darfi d'attoraoj;; 
A preparar per hii fe^reto aìctino . 
Coficchè ^l è venuto il capo ftonia 
Per l'appetito fuo lungo» e importuno,. 
E dice: compar mio, ìe vuoi che io moi»|, 
Silfa^ o^nmiilfervìzìaia tua - " 
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DECIMO- ^15 

Appunto appunto, Grillo replicò, 
Queft*è Torà opportuna de! negozio» 
Tu ti ritira che qui non ti yò. 
Ma noB per quefto ai già da fltarc in 02ia« 
Ai da invocare AH, e Pittacò, 
Che fono i due cavai dell' Equinozio» 
A preparar per te buona figura 
Nei libro univerfal della natura. 

VI. 

Poi iatto ciò, tu lavati ben bene 
La bocca, e i denti di perfetto aceto» 
C2uefto con diligenza fer conviene, 
Ch' è bafe prindpal dekmio fegreto. 
Intanto io lo preparo a mani piene. 
Senza ftcepito alcuno e cheto cheto. 
Tu, quanto ho detto, poiché fatto avran 
Dillo, che io cbiameroti, e tu venai. 

VII. 

Subito Niccolino fi ritira 
Nella ftanza, credalo, dov'era il cdBfo, 
E mentre intorno intomo rocchio gira» 
Vede fili muro* un z iièrone impreffo . 
E chi fa difle( mentre attento il mira) 
Che non fia forfè qùefto il nome ifteflb 
Dei due cftfai ddl* Equinozio, eh* io 

Ho da invocare per ajut» mio/ 

VII*' 



Mo C A N T O 

Viri. 

nCmil fen coloro, che del lotto 
Innamorati, ogni minuzia oflervano. 
Se un dae veggiono un dieci, un quattro, o un ott^ 
Li traferì von per effi, e li confervano. 
Se fognano la torre di Nembrotto , 
O un cane, o un .gatto fan, che all'ufo fervano, 
E componendo terni, ambi, e cinquine, 
Alle famiglie frabrican ruinc. 

I X. 

Niccolino cosi prega quel muro 
Segnato col carbon di note itì&mì^ 
Che il fecreto di Grillo fiaficuro, 
E giovi a indovinar ciò ch'egli bramii 
Intanto fente un fifchio, e mi figuro^ 
Die* egli, che così Grillo mi chiami^ 
Perp prefto fi volge, e con fperanza.^ 
Chs ciò fia vero, torna nella ftanaa* 

X. 

E trova Grillo che fu'n tavolino 
Due piatti ben coperti ha compartito, 
E dice: vien pur qua fer Niccolino, 
Che quella volta ai da leccarti il dito» 
Ambo fediam, ma non già da vicijio; 
Tu di là , io di qua in diverfo fito 
Voglio infegnarti il modo d'adopmrc 
Le pillole che fanno indovinare « 



DECIMO- zit 

•5CE 

Pofti appena a feder Grillo fcoperdua 
I piatti, e tofboappajon féi paMotte, 
Cui farina con zucchero coperchia,. 
Per cosi farle più galante e ghiotte, 
Soa grandi , come i grani di cicerchia^ 
Onde facili Geno a chi tè inghiotte, 
Volea coprirle d' ar^ntino orpello 
Ma non potè trovarne in ^tteiroftefla* 

^ Ih 

Creile di frutta Grillo tira a fé 
Col fuo piattello; Y altre in altra piatto^ 
Sono per Niccolino tutte e tre, 
U qual non sa che fien fterco ói gattso. 
Or ben, conitncia Grillo, quanto a in^,; 
Ti vò dar faggio prima del mio fatto, 
Vò che ti fidi, che io non ti mìnchioao,. 
Se a cacciarnaek in corpo il primo in ioacu 

XIIL 

Se la virtà f^>effi che fi ferra 
In queitepillòktte: fortunato 
Ben ti diretti che fu, quefta Tena 
Sei opportunamente capitato. 
Se queiia volta V arte mia non erm 
Io ti vò fare un uomo avventurato» 
Mi cofta gran fudor quella virtù 
£ a te r inlègoo fai» perche fei tù« 



*^^ CANTO 

XIV. 

Cosi va fatto: io già la prima a bocca 
Aperta getto dentro la gorgozza. 
Tanto che appena V ugola mi tocca 
£ tal dicendo la palìotu ingozza. 
Anch* eflb Niccolin Ja palla incocca 
Senza avvederfi^ che (la cofa fozza 
Sol nel paiTar vicino alla trachea 
Naufisa gli move » onde eoa vien che baaii 

£ bee tanto che fciacquafi la gola, 
£ dal puazo la purga ivi rìfiiaTcs 
£ dice : un certo odor in sa mi vola 
Per i canali che pa(&no al naib. 
Il quale certamente non confola» 
£ fembra quel del cacatorio vafo. 
Ma è cofa lieve» e di poco momento. 
£ (ià è paflato» e nulla più to feate. 

X V I. 

Animo Niccolin, che li buoiiO arriva^ 
Ripiglia Grillo, non ti dubitare^ 
Convien saefeer queft' altra alla ioaiiTi 
£ un pochetto all' ingroffo maflkafe» 
Vedi ficcome io fo: tra la gengiva 
La tengo un poco iènza titubare, 
£ cosi tra ammaccata, e tra cointaki, 
Me la tì^agug^ tutta all« sinfuft. 

XVSI. 



1 

I5t V I I. 

Tira un fofpiK) Niccolino, e ftetìdè - 
La ttìàn coDne tremante inverfb &1 tbfìifo^ 
£ con due dita kt pillola pi^ndc-, 
£ fé r accoda al labbro ti-emebònéò « 
Su via, Grillo gli dice: e che ^'attende! 
L'opta non avrà mai né fin, ne fdndd. 
Sì sì, Niccoliii dicej ecco Tfao mèflà 
eìk folla lingtìa, e alquaìitó Vbò tòmftéSk 

' XV^llL 

E comechè da quella compreffione 
Della materia fchizEÒ fiiorrodò^re^ 
Stiè di noti inghiottirla in opinione^ 
Come còfà di pèffimo fiipòrt. 
Ma riptafando, che ^Uà cònchiafit*t« 
Doveavenirfl, fi càhgiò d'umòtCi ; 
E giù maildolla pretto: t Air s^ùàlf - 
Tutte le medicine fon cosi. 

' XIX. 

Gelò , iTudò, gli fi fer gli occhi roflì* 
Non fenza qualche lacrima à veduta: 

"Tutti i nervi lo ftomaco ha tommolfi 
E fi totfe, fi bìafcica, e fi fputa . 
La naufea fet chiesa fiato é^ s' ingrolfi, 
E par, thè recar Vòglia, e poi fi muta, 
E coregge 1* affetto convuliSJvo 
Con Topinlohè, ch'é il fiio corettivo. 

/xx. 
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Coraggio Niccdift ( torna a ridire 
Grilio )• coraggio, che ornai fiamo al fine»» 
lUman la terza pillola a inghiottire , 
£ trafficalo noa ha tante fpine* 
Convieftben ipappolarU, e intenerire,, 
Sicché in bocca (ì fquagli r e fi sfarinej. 
Ha da inghiottirfi come fi irebbe 
Un cucchiaro di naanna, o^ di giulebbe < 

X X h 

yi che la miagià prendo gentilmente 
Con dae dita^ ed in bocca me la SnfaccaJf 
E tra palato» e lingua bravamente 
JLa vado riducendo in tacco macco... 
La gode ogni gengiva, ed ogni dente 
f aftofe più che foglia di tabacco^ 
Sicché da fc ciò eh! era già efculento^ 
E divenuto af&tto p«itulento. 

X X I L 

C5 pcnfa un poco Niccolino, e guarda 
Qjiali di Grillo fa la bocca effètti, 
E fmorfie non vedendo più non tarda» 
Perchè fi crede in ver che fian confetti « 
Se parea prima la fua man Godarda, 
Ora è lefta, e depon tutti i fdpetù» 
Sicdiè (enza temer di mazza, e coma». 
"^ la terza pillola,, e Tinfoma. 

XXIIL 
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_ X X I I L 

Appena in bocca, nel mollificarla 
Per tutta quanta è lai^a quella cava^ 
Coxnuicia reraroente ad aflaggiarla, 
£ UQ fettor fente, che non fi afpettava.. 
Attonito fi ferma > e pià^ non parla 
Cominciaindo la bocca a &r la bava, 
Poi dic^ ( di buttarla fiiori in. atto > 
Oibò ! qoefto mi par fterco di gatto. 

X XI v. 

Jravo ( Grillo, foggiuofe ) o gran virtutq^ 
Delle mie rari^ pillole indovine! 
Appena fulla lingua l'ai tenute, 
E fai già che fon cofe peregrine ^ 
Tutte fai già le qualità minute 
Decloro ingredienti fne firn! 
£ fino il nome loro, ai tu faputo.» 
Qr jÌL pur« che indoyin fei diivenuto^> 

X X V.^ 

^ccolino ia veder, dopo ciò fatta» 
Che il fi;a ftelfo compare lo corbella», 
Ah traditor gli diffe» è quello il patto 
Di faripi vomitar qui le budella.^ 
E i^(;oller!io dtè di mano a uà piatto «.^ 
Ma in quel punto comparve ZerudeUa», 
Allora allora giunta all'oderia, 
popò tre giorni di beo lunga via^^ 

P XXVJ^. 
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Siccome fanno al cbiìiparit del fxiafti-o : - 
Gli fcolari , albr cbe giocan a' pugni , • 
Chi fi coinpea, chi fugge ad un pilafiro, 
Chi par che per ftudiar la penna impugaiv 
Zerudella così» che* del difaftro 
Non fa di NiccòltiiO) a tempo giugni, 
; Diffc fra fé : qui. v'è qualche romsra^ ^ ^ - 
£ il Cielmi manda^r farne k €urà« 

XVX? VI I. 

Meffa a mont©og»iv€cillera fcoppiaro 
Ambo in un (D>)>4à grande d'un tinaccìo, 
E Grillo, e.Nidcolin tutti del paro, 
Le furo attorno , e dieronle un abbracciò- \ 
L'un diffe : M venuta fu un fomaro? 
E l'altro : o pur fu qualche cavallaccibf^ 
Come fu il noftro, che ove iSa non ìbHo, 
So ben che ^afi ebbi a fiaccami} il trbltol 

X X V I i L 

Appunto di cavai ; gran bahiàioré' 
Ò avuto nel veder con lento moto 
Quello , che di Matèlica il fignolt ' '' ' 
Vi die, cavia! tornar fcarico, e vuoto. '' 
Io fletti in forfè, e n' ebbi gran timore 
( E quafi quafi allora feci un voto ) 
Che qualche mai difgrazia d'aflaffino,' 
N<m vi fySt accaduta pel cammino. 
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X X I X. 

Vftda la rozs9» e chi I4 diede di diavolo. 
Che AQn r a veflim* cavalcata noì> 
Ella aon v^h wt fioQ, m cpriK)» uq cavolo^ 
Se noti f&c darla a un caoe che la fcoi • 
Fors'ella era di qualche fiio biiàvola, 
E la ferhò per darcela dappoi. 
Bel dono in^ver, eoa ^ui nel.filQ dpjjaiaigi 
Corona V opra del fuo padrociaio.. 

Or coi«e Tei qua. giunta > e quanto tempo 
E' che partifti^ noi t' afpettavanio, 
E in tanto qui per noftro paflatetnpo 
Alla mora noi foli gicicaTamQ» . 
Non potevi lyi pòipiili venir per t^mpo» 
Notldi ftar qui ftaccbi, e annojati fiamp» 
E fé non era, che io volli afpettarti, , 
Noi già farenuno in più lontane parli * 

X X X L 

Né licenza ip'ho tolto, ne codiato t 

Di&'ella : eramo già ma fin del mtfk^ 
E il maggiordomo a quefio deputata 
Mi pagò puntuali le mie fpefe^ 
La nocìte (il mi^ fagotto accomodato) 
Soni ^^ ^^^^ mattino dal Paefc, 
E coir andar chiedtndo a chi trovava 9 
Son giunta qui: aon ibn' io donna bravai 
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XXX IL 

iRjarsL: rifpofet tutti, atiai bra vrflkna, 
Noi qui t'afpettavam come una fpofa,^ 

, Dunque la V4ta, che f^trà (ianchiÀima^ v 
Per tutt'oggì con noi qui ti ripofa^ 
Diman mattina a ora psttempiiTmia 
Faretn partenza, e non iia rincrefcio(a, 

10 vò {pei'ar, che in otfio^ o dieti gioralr^ 
' Niccolindifle^acafa firìtorni;,^ 

X X X n t 

S^ foflfero anche trenta, abbiamo m tafca^,^ 
Difsc Grillo, da Itar comodamente , 
Potrem^dove vorrenv piantar la frafca, 
E ftar per molto tempo^ allegramente 
Ne&un ci afpetta^ fi può dar che na&a s 
VcK via qualche, avventura anche utilmente^ 
Ma npn già quella ( diise Niccolino). 
Con coi Yokyi ^^ farmi iqdavino, 

X X X 1 V. 

Ah ah ridendo, V interruppe- GrìMa, 
Non piijì, paxole. d' una tal burletta, 

11 litigip^ o\ia moglie già finìlb 

Col fuo arrivo, e in <ilen;sio. ormai fi metia^ 
Quello, è l' ultimo d): vò che tranquillo. 
11 paiTsam qui renzfakr* ira, o vendetta^ 
Fra gli amici una. tale confidenza 
Segno, é d'ampre., e,di beoevolem^A 
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. X X X' V. 

Ttìtto lì di pafsò lieto : buona menfò j 
E buon letto la nòtte ebbero tutti, 
Ciò che àvea mài dell'afte la difpenfii j 
Tutto andò in opra : carne, cacio, e &ut3&k 
E tutto quello fu per ricoropenfa 
A Zerudella, che ^li avea ridutti 
In pace , che te non foTs^ ella giunta^ 
Giocato fi (àiria dì taglio, e puntai 

X X X V i 

talba già roflfeggiàva, e la ruggiada, 
11 Sol npto anche fé l'area bevuta^ 
Quando, i compari fì fur meffi in itradA 
Per far veriò la patria la battuta . 
*0 della Marca nobile ^contrada, '*" 

La compagnia di Grillò ti faluta. 
Te più famofa quelli verfi fanno-. 
Che tutti gli edi&zj del tuo panno; 

X X XVI I. 

\jn pèziso al ptAbcf, un pezzo alla coAtmli 
E un pezzo dietro la niarina fpiaggia. 
Tanto la fera , quanto la mattina 
Da tutti e tre d'accordo, fi viaggia; 
La valigetta della cpmanna 
Convièn che iti fpalla Niccolin la traggìai 
Che febben dentro a Ife pòco, e nulla avcj 
A lungo andar anche la paglia è grave. 
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X X X V I i I. 

K ecanati, Loret» avéàn lafciato, 
Ancona, la Biligiàta, t SinìgaghY, 
A Fano Grillo fu ben pettinato 
Ba xÉn ofte^ che credérali canaglia* 
Qualche c<yfà «vria in Péfaro naanjpato» 
Ma Tofteria piena fera di sbinaglia, 
Sicché per refirfarfi k bttcceliGa, 
Gli conveftine &r alto alla Càtiolicav 

/ 
Terra defertìi, Sttejsa <r ìtfipiccaC!> 

Nido di mdftri , Stalla -di giaÈnfén«i, 

Vera prigion da caitigar gì* itfgrarti , 

Porcile d* animai fbzzi, e fèienti. 

Ghetta d* Ebrei, sSeritina d'appèftatij^ 

Galera, ed-Arfenal de* malcontenti > 

Genfe di faccia ruflica, e dì trattOj^ 

Quefto della Qaittolica è il Ritratta* 

Qui (ì fermaro ancora, perchè (ktica ^ 

Era la- mogrte divenuta granfa, 
Che d? cudna vivendo alla banca^ 
Avea fatta di carne una gran maffa. 
Però fudava, e diveniva manca. 
Ne avvanzaV più potea tant'eta laffa» 
Sicché la faiJie, e la (lanchezza fero. 
Che ^ui albeisaioa joi^Uq, che poterò. 

XLL 
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. X L I. 

Per fibn ftar OEiofo ti gran Dottore 
Grillo,. nei giorni della fua dimora 
Fensò di farfì in quel paefe onore» 
£ quanta avea dottrina cacciar fuora* 

^ E però avute ch'ebbe un di il ifeatece» 
CheToftc rpafimava in iua n^alora. 
Pel dolor di, podagra, in un iitante, 
DifTe^ io vogjiift guarirlo delle piante. 

X L I L 

E comecliie Tinfernio femprèiifpiia 
A guarir di quel naal che lo tormenta > 
E s'attacca a chiunque abbia la mira 
Di ben lanario, ed ajui fi prefenta. 
Si fe dinanzi a GrillO', e Grillo il mira 
Con una faccia torva, che fpa venta, 
E dice. Tu ftaimakf o galantt'uemo. 
Però, .< dbe fi> che quefto male io domo/ 

XiUL 

II Cìel lo veglia, gli rifpofe ì'ofte, 
lofpenderci quanto mi trovo avere» 
A cercarne il rimedio per le pdle 
Spedirei alla Meca anche un corrieie. 
Non fon> ripigliò si difcofbe . 
Le medicine: io vel farò vedere, 
Bafta che ben badiate al mio latinò^,^ 
Che il tutto upveremo qui vicino. 
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X L I V. 

Recipe in primo : Ogiio di dolci ahsàndole 
Ma, in grazia, che fìa fatto fenea foco, 
Convien con eflb andar le piante untandole 
Sempre ogni fera nel medefmo loco. 
Indi dovrefte Itarven^ afeiungandble 
Al firefco della fiamma , a poco a pooo 
Penetra quel nativo emolliente, 
£ dilpone le parti al paziente^ 

X L V. 

Poi fatto quefto, ( ed è rimedio fraheb) 
Trovar dovranfi molt'ofla di pcfchii 
Sicché fé n'empia mezzo tino almanco. 
Ma che non fian di frutti tanto frcfchf* 
Quando d'ungervi i pie farete ftanco 
D'entrar dentro nel tino non v'increfch? 
Ma co i pie nudi , e quando fiete dentro. 
Dite pur: Qgeft'é di falute il centro. 

X L V I. 

Siccome fa il villan, l'uve matur<* 
Andate voi pigiando, e ripigtandèj 
Non vi petìtfte già, feguite J)ttre 
^Sempre così peftando, e ripeftandòi 
Tali, e tante faìtail le calcature 
Che l'offa s'andetari mollificando ^ 
Alla fin poi tal fucco ùfcir vedretó,' 
Che da voi fteffo ve ne ftupirefe^ 
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XL VIL 

£ quel fucco Tari la Panacea 
Della voftra podagra sì oftinata,^ 
Ravcoglieteb pur 3 tutta Y idea 
Della voftra lalutc ìyì è ferrata. ^' 

. V oftc intanto» che l' ora non vede» 
Di quefta nedicina aver provata 
Spedì per ritrovar de'pefchi V offa. 
Ed in tre dì ne £ una maflà gro(Gi% i 

XL VlIL 

Adunata così quefta materia 

FU il tino preparato, e Toftclittp, .^. 

V entrò per difdoftàrfi la miferia^ 

Che tenevalo afflitto, ed inquieto % 

Era paffata già la terza feria » 

Termine compatibile, e difcreto. 

Che Grillo coi compagni ivi ii ftayano 

E alle fpalle dell' ofte divoravano* 

XLIX 

tLJna mattina, che coirafliftenza 
Del medico già l' ofte era in bifoncia, 
Niccolino che far volea partenza 
Kè del tempo opportun perder un on€Ìa« 
Con Zerudella, che di tal fentenza 
Pur era anch' efTa, la valigia acconcia, 
£ inofservati partono, prenden4o 
Pi B^nùjQo |a rìs^i nnUà^ dicendo. 



*M CANTO 

L 

CrìUo della partenza era d* accordo, 
E di fcguirli aach* dfo meditava , 
Mentre cha ¥ otte fé non era forda 
JH dolor ddla tura già provava * 
E nelle gaisibe ^ e ì pie vedeafi lord* 
Del fatigue, che nel premer ne fchÌ22ava» 
Animo quefto è il fucco che rtt viene » 
Diflè Grillo : il rimedio opera bene. 

Pigiate purché adedb è il tempo ) t m tanto 
Io vado a preparare un lenitivo , 
Che applicherò per rattemprare al^nanto, 
Ciò che- rende il rimedio fenfitivo« 
E farà veramente un liquor fanto 
Di tutti ì vottri |Uat confortativo, 
Cojì Grillo pàrtiiri, ma il pretefto 
Fu per feguiìf la moglie (uà hen prifto 

1 1 f • 

pel póver o^ eran le gambe tàtit 
Due fontane inguine, e pur volèa 
Cotitinuar pigiando^ liquefaitte 
Credendo emai queir ofla che prémea< 
1 calli tutti, e quelle pelli matte, 
Che i pie hn duri già ibojate avea, 
£ fé più dimorava in quella fbffii 
Si triturava tuttT i àcrvi, e 1' offii« 

lllL 
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LUI. 

Md non vedendo il lenìtìto ancora 
iVomeflò gik dal xnedico eccellente s 
Si ferma alquanto^ e pel iermarS o allora 
Il dolor vivo, e tormentofo fente^ 
Tanto'che falta disperato fuora, .^ 
E d* effer Rato credulo fi pente. 
Ctóama^ e rìchiaiiaaGraio , e nonio trova, 
Perchè V accorto Grillo è lì che trova. 

L I V. 

Per la via già di Rimino t^ è gito 
JDietro la fcorta della Compagnia , 
E in un non fo l>en dir qual fi fia fito» 
La trova ferma pteSò tin ofteria* 
Son qua difle: già concio f ho pulito 
L' oliti e guarito crederò che fia^ 
Intanto noi vqìA tra raifo, e rufib 
Mangiato ahlnamo tanti giorni a uJtb% 

tv. 

Ridono tutti, ed il cammin ripigliano 
Per finalmente a caia &r tragitto » 
E di non ptà fermafi ii éonfigliano 
Se CredeSer d^ andar fino in Egitto* 
Alla Cefenatefe via $' appigliano, 
E giungono a JPQrli per cammin dritto, 
Poftia a Faenza^ e quindi a Lugo paffiuio 
E alla finilba Imola fuora Ia0ao0» 

LVI. 
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l^offorr pi dir d* eflèr nel pr<^rio tettov 
Tolto che vcggon H caftel d' Argtmav 
Di lì a fan Niccoli» V è il cammin rettoci 
Se Buzzolè H canunino non^ allenta* 
Dove fi yà nel fango fino al petto, 
E a far un miglio in quattr' ore fi (tenta , 
Calando poi anno in Vòghiera allo^io^ • 
£ ìa due paill a Yogh^nza, o fia Bel poggio^ 

1. y ir- 

£ qui connncianr a fcntir Ir' odore 
Della fua predilet^^ Quartefana, 
Perocché per Ducentola in poc* ore 
lArrivan tolto all' arìa^ piefana . 
Era nella ftagion , che il mietitoie- 
Batte le paghe, ed il frumento fgraosri. 
Però paiTando a u^n a)a da' vicina 
Videro ir mietitori Niccolino^ 

J4a i fiiof compagni non fi ravvifaro^ 
Einchè al boccat non gì' invitaro a bere; 
O allora fi che a feita conrìnciaFO 
La virt4 delle forche a far valere- 
O il noitro Grillo » il noftro Gril^b , alzaxo 
Le Voci, torna al primo fuo meAiere, 
E ficco è Zerudeila, e viva, e viva^ 

Viva Grilla, a j^ndar q^oa^' «idiTa. 



L I X. 

Jjcnchè volcflfe in maeltà teneri! 

Grillo, e non parer più il villan diprim*^ 

Pur natura fé sì che a contenerfi 

Non valfc^ e a tutti lor rifpofe in rimai 

Anch' ei proruppe in ^ue' medefitii verfì^ 

£d urli, e grida, ond'era l'ajà opihiai, 

E fi mife a faltar or alto, or baffo 

Qiial tìiatto, che ilc^rvdloabbiainton^^^' 

L X. 

Sebben per lui cafa non^crai o tetto, 
(Che d'altri il fùo padroil s'era {>rovvifto) 
Pur Niccolin gli roHe dar ricetto, 
Nel fuo tugurio, benché angufto, e triftOk 
Il penfier primo fò d* andare a letto 
à ripofare, e far di forze acquiftoj 
Zerudelia però madre amorofà 
Vuol cercar de' fuoi figli , t nòù iri^oft* 

t X L 

La novella fi fparfe immantinente 
Pel tutto quél villaggio, è avifitarlo 
Venne di quel contorno iriolta gentèj 
Che voglia fifentìa di ravvifarlo. 
Niccolino era quello, che ilvalfénté 
Di Grillo cuftòdia, per impiegarlo 
Poi a fuo nome in acquiftar poderi» 
£ i figli almen &r Conti y e Kavalteri . 
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L X I L 

Falsò la fama ancora ove mendichi 
yiyeano. i figli fol dì pdiro accatjto, 
Li quali 'per ferhar la pancia a i fich»^ 
Nefliin meftiere ancor'^ aveaao fetta. 
La madre fu che preiè ({uefè' intrichi 
Cercando ov0 potea farne rifcatto, 
Di donna m donna quella ciarlamento! 
Pa£ftà, ficchè trovarli in un mooikentfx» 

LXIIL 

Che non v*ha siodo piii facile, a pt^o» 
Di fpaxger ben iontan qualche so velia,» 
Dì llrettafejretezzacol pretefto, 
Che confidarla a qualche femminella. 
Però appiglioffi prontamente a quello 
Stile la buona donna Zerudella, 
Qolndi al Mondo neflfun fi meravigli» 
Se trpyò pretto i fiioi perduri fij^. 

LXIV. ' 

Affa vffta del padre fiir portati^ 
Che pacean, come dìcefi a Bologw» 
Due birichini nudi, ed affamati. 
Dalla tigna coperti, e dalia rogna .^ 

' Se a ì pcimi giorni forono avvezzati 
A mangiai- fcrf cipolla, agito., e fcalqgn»,, 
Or anno il modad'Jngrafllkr la carne. 
Di cappoim dbandod,. e di itaroe* 

LXV- 
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L X V- 

In poco tempo ginttfe anche V awi& 
Di quefto arrivo al medico fratello^ 
Ne mancò per fiio debito precifo. 
Di pwtarvifi tòfto per veWlo. 
Ma Grillo, che avea in mente ancora ìndlb 
Il tefpr che 0i tòUeneU' avello, 
Coni>rttIcaciera| ed occhio bieco, e&lbot 
Gli dtfTe ; Per ihitel noa ci conoffio^ 

L X VL 

Son Dottore anòhio, quanto (èi tu. 
Ed opre ho &ttò degne di memoria. 
Sicché fon ricco di te ancora più, 
£ più famofa al Mondo è la mia gloria^ 
Tu mi credevi uti matto, e un tarlala^ 
£ pieno andavi d* alterigia, -e boria,^ 
Nulla ai che far pi& meco, e a romfttcxitto 
Da fé, cosi dicendo, difcaccioUo. 

LX VII 

Molti acqtnftò poderi in podii tnefi 
£ nn maeftofo fabbricò patlaggio. 
Né fi penti /d* aver denari fpefi. 
Perchè così viver potè con aggio. 
I paeiani ne reftar fofpefi. 
Memori ancor del primo fuo dtfàggio, 
E difler : Coftai certo dov* è ftato. 
Un qualcbebaocO) o monte ha fvaligato. 
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L X V I I L 

Ma perdi* non jpiù tófto dir, coftai 
S' è fatto grande a forza di vìrtute? 
O piire in que*paefi ignoti a nmj 
Qpefte ricchezze in fen gli lòti piovute.^ 
£ pur fapean per &ma, che per lui 
Molti ricuperata àvean falutei 
Ah mente umana, ah lingua micidiale; 
Che fempre ufi il rafòjo^ e peafi al male i 

L X I X 

^lè già ftiè Grillo in pziofe piume,. 
Nel tempo che rimafegli di vitai 
Mantenne fempre il prefo fuo cofiumé 
£>t medicar con buona riufcita* 
Sifa» che s' adorava come bume^ 
Perchè IcvaVa a i polli la pippita. 
Si fa » che ad un villan fece un fomieril^ 
Pretto trovar a forza di crilliero . 

L^ X X. 

fc fi fa quante lafciò al Mondo dette 
( Perchè a faper mai feri vere non giiinfe ) 
Ltingé ftravagantiflime x\zttx& 

^ Per vari roali» che guarir prefunfe. 
In un antico libro io già le ho lette, 
Che poi per un incendio (ì confìiofe^ 
Ptir credo ricordarmene una, o dua. 
Che qui YÒ recitar per gloria fua* 
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L X X L 

^<ìpe al mal di flaflfo ; un carbon hfaooo. 
Un guercio, ma che fia della Romagna» 
Un trepiedi, due tavole, ed iin Ikanco,' 
Sterco di gatto, e pifcio d^una cagna» 
podici artiglierie di Caitel fi-anco., 
tJna civetta Ipfca di montagna , 
fìat una cura al podice di fotto, 
^be il mal del flu(fo cdOferà di botta. 

t X X I L 

j^er/^ a^ mal mazzucco ^ una carrozza, 
Ooch) di pippiftrel , lardo di ragno 

Un bricctò di Calabria quando cozza , 
Tela di Cento, e Fiorenlin fultagno* 
Quattro marmotte, e una carogna Tozza ^^ 
Ana, mefeì, dillempra, e fanne un bagno; 
Fot batti in teda al paziente un iàffo , 
Che ti mal mazzucco n'anderà in conqoaft» 

L X X I IXr 

Vicctp9 a i calK , ed al dolor de' piedi: 
Oglio di dolci mandorle fcaldato 
In un bel prgnattm fu d'un trepiedf 
A lento lento foco, e ben temprato* 
Con elfo ungitt i calli in. fin che vedi 
Qiel duro cuoio ben mpUificaft^, 
Poi cammina due mefi a piedi- m su 
^be calli, e doglia non verran mai pi&r 



a4* C A N T ^. 

Lx xiy. 

M taai decenti. Uà pomo grofCo jooCQy- 
E ftrìngtl ben co' tuoi ilenti tncìfivi , 
Poi vk ad un forno pi«9 U'ardeote foco 
Col pomo tnezeo dontro, e mozzo fuori» 
Metti dentro la teda» ed in' quel loco 
Fa che G cuoca il pomd in quagli ardori > 
<^I liquor» che iòdi a poco a' ufcirà» 
lÀl mal de' denti ti libererà*', 

l- X X V. . 

Alta colica. Ke<^p9t un fomento 
D* acqua calda, e d'aceto a quella parte ^ 
Un piatto di fagiuoli per fiirveata^ 
£d ingannai: cqs^ Tarte con V art^.. 
Sentirai toAo tin grafi brontolamento 
Net corpo» e ùik il mak, che fi parfe^ 
Se poi non cefTa, e tu fagli itn criltiero 
C^oa un corno di cervo che fia lAiierPv.. 

L X X V t. 

por le odierne donocfche coarulfioai 
Rfcife: tre (bfpiii innamorati ... 

Fatti in polvere^ e pofcia io tee bpccooi : 
Con un pò di fofpetto inzuccherati* 
Si v^gan per la cafa più baftopi 
A iàr buona battau pt^ps^ratii 
Tra le pillole, e tra quefttapprenfione ., 
Noto fi parlerà più di cf nvi^Jfiane . 
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L X X V I t 

Dei letterati per Tlppocondria 
Recipe. Un'ìofalata di lattuca 
In un caneftro, il di cui fondo (ia 
Seminato di rufpi del Gran Duca. 
Q^eftafi mangi, e non fi batti via» 
Se fi vuol che il fuo effetto ella produca» 
Il rimedio è approvato, ed è di grido. 
Come il provò l'Autor del Paftorfido. 

L X X V < I L 

Se un Cavallo ha il fioretto, o la formelUV 
Uno ftrettojo fa di verderame, 
E fulla groppa, e dove porta fella - :; 
Ben impiaftragli il pelo, ed il corame. ' 
Se fofs* anche il cavallo del -gonella. 
Guarirà dalla fete, e dalla fame. 
Che fé non fana dallo sa pelacani. 
Che da quel mal lo guariranno i cani« 

L^XI X. 

Contro i cìmici, e contro le zanzare. 
Prendi cicoria, ekolo, abfintio, e ruta. 
Ed altre erbe, fé puoi, di gufto amare. 
Con 'cui fempre fia mifta la cicuta. 
Fiat un decdtto , e tutte abbeverare 
Fa le beftiuole a forza d'un imbuta. 
Aliar che in corpo un tal fciroppo^avranàoi. 

Credimj pur che tutte crcperanno . , /' 
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p6r levar poi là siufia. ?d iioa botte 
t(ecipe ; leva via tutti'i fooi cerchi , 
E le dogbjB tebben fi«n vw:<;hie , o rotte 
Scomponi, e uìfieuie tutti e.duc i coperchi. 
Falle fl^r bene all' aria e giorno, e notte 
Pivifej Ile uhà mai t' altra fopercbt. 
Poi ia catafta, e poayi M foco 4entrbf 
Che ni^uffa più non tornerà in <piel ceo^roK 
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f^a i^^ c^ò per dar lag^O; evidènte 
Della dottrina del faaioro Grillo^ 
U qual poi fatto vecchio finalmente 
l^a miorte ine£bra)bile colpiUo. 
La mogllie anch' efifa pur ^ che dal mente> 
$'.era innalaata, 10 jpochi d> feguillo^ 
Soli l figjji Jt^laro , e Tima, prefe 
Un Conte > e V altro diventò Marchefe^^ 
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,Cojsi va il mondo, cosi fi goveri^.*? ; 

Chi al ba0ò giù precipita dall' alto.», 
E chi da iiA fondo vile di cifterna 
Sair olimpo maggie»: sbalza d' 09 falto,*. 
](^»ì valle in notte buja av^lanterna/^ 
Se gli da il vento impetuofo a0alto. 
In fomma, chi divora, e chi dipana, 
% dell'ingegno più vai la fortuna. ^ 



